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NOTIZIE 
SULLA    TRAGEDIA 


K 


egli  annali  dt-lla  tirannide  e  sulle  scene  si  tro- 
vano ripetuti  avvoniuieuti  simili  a  quello  di  Beatrice 
Tenda.  Ottavia  e  Catarina  di  Ai-agona  non  furono  le 
sole  vittime  della  ingratitudine  e  del  fastidio  di  un  re- 
gio marito ,  ne  Alfieri  e  Shakspeare  i  soli  poeti  clie 
ne  fecero  suggetto  di  una  tragedia.  Posta  una  volta 
«lai  nostri  Drammatici  la  mano  nelle  patrie  istoi'ie, 
il  fine  della  terza  Duchessa  di  Milano  può  parere  de- 
gno della  nostra  commiserazione.  Se  il  caso  non  é 
affatto  nuovo,  lo  è  almeno  per  le  circostanze,  pel  ca- 
rattere dei  personaggi,  per  l'età  e  pel  luogo  in  cui 
seguì,  pel  diverso  aspetto  sotto  cui  può  essere  consi- 
derato. Una  tragedia  di  questo  nome  fu  pubblicata 
l'aimo  1822  nel  decimo  volume  di  una  Raccolta  tea- 
trah'  del  signor  Barbieri,  ed  e  lavoro  del  signor  Giu- 
seppe Zuradelli.  Ma  per  essere  fondala  interamente 
sopra  una  ]\ovella  di  Diodata  Saluzzo ,  che  intitolasi 
il  Castello  di  Bìiiasco  f  e  in  cui  non  si  ebbe  alcun  ri- 
guardo alla  verità  della  istoria  ,  essa  diversifica  al  tutto 
dalla  presente,  con  la  quale  non  ha  altro  di  comune 
che  pochi  nomi. 

Molti  sono  gli  scrittori  che  hanno  fatta  menzione 
della  Contessa  di  Tenda  ;  era  cosa  difficile  l'esaminarli 
tutti,  impossibile  il  porli  tutti  d'accordo.  Ilo  ponde- 
rati i  più  antichi  e  i  più  diligenti;  spesso  ho  seguita 
l'opinione  altrui,  qualche  volta,  sulla  semplice  com- 
binazione dei  fatti,  me  ne  sono  formata    una  propria. 
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Riferii'ò  qui  le  coso  meno  dubbie,  le  più  importanti, 
quelle  che  giovano  a  spiegare  la  mente  dell'autore, 
che  più  distintamente  formano  la  parte  istorica  della 
tragedia ,  e  che  possono  essere  maggiormente  desi- 
deiate. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconte,  primo 
Duca  di  Milano,  accaduta  Tamio  i4o2 ,  i  suoi  Stati 
furono  per  testamento  divisi  fra  i  suoi  figliuoli  ancora 
faiiciidli.  Legò  a  Giovanni  Maria,  col  titolo  di  Duca 
di  Milano  e  Conte  tli  Angera,  le  città  di  Milano,  di 
Cremona,  di  Como,  di  Lodi,  di  Piacenza ,  di  Parma, 
di  Reggio,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Bologna,  di 
Siena  e  di  l'erugia:  a  Filippo  Maria,  col  titolo  di 
Conte  di  Pavia  e  Signore  di  Verona,  le  città  di  Pa- 
via, di  Novara,  di  Vercelli,  di  Tortona,  di  Alessan- 
dria, di  Verona,  di  Vicenza,  di  Feltre,  di  Belluno  e 
di  Bassano  ;  e  ad  un  suo  bastardo,  per  nome  Gabriele 
Maria,  la  signori.^  di  Crema  e  di  Pisa.  Commise  egli 
])oi  la  tutela  di  questi  principi  ad  im  Consiglio,  alla 
cui  lesta  era  posta  la  vedova  Duchessa,  Catarina  figlia 
di  Barnabò  V  isconle,  ed  un  Francesco  Barbavara  no- 
varese ,  già  cameriere  del  Duca.  Nel  temporaneo  e 
discorde  governo  di  questa  Reggenza  i  Guelfi  della 
Lombardia  ripigliarono  le  loro  speranze;  Firenze  e 
Bonifacio  IX  presero  Bok)gna,  Perugia  ed  Assisi;  Sic\ia 
si  ripose  in  libertà;  prima  i  Carrara ,  qi.indi  gli  Sca- 
ligeri occuparono  Verona  ;  i  Veneziani  Vicenza ,  Fel- 
tre, Belluno  e  Bassano;  il  Marchese  di  Monferrato 
Vercelli  e  Casale;  i  Ptossi  s'impadronirono  di  Parma, 
i  Rozoni  di  Brescia,  i  Cavalcabò  di  Cremona,  i  Bu- 
sca di  Como,  i  Benzoni  di  Crema,  i'Da-Vignatc  di 
Lodi,  i  Suardi  di  Bergamo,  i  Cossoni  di  Trezzo.  Al- 
berico da  Barbiano,  il  Marchese  d'Este,  il  Malatesti 
e  Pietro  da  J*olenla,  già  condottieri  di  Galeazzo,  ab- 
bandonarono le  sue  insegne,  e  guerreggiarono  i  figli 
del  loro  aulico  padrone.    Facino  Cane  prese  le  armi , 
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c  si  fece  Signore  di  Piacenza,  di  Tortona,  di  Novara 
e  di  Alessandria.    «  In  tale  stalo  (  scrive  Pietro  Verri 
u  al  capitolo  i^^  della  sua  Storia  di  Milano)  erano  le 
u  cose,  che  due   anni  dopo  la   morte  del  Duca  Gio- 
«.  vanni  Galeazzo  ,    i    suoi  figli  tremavano  ;    il  prmio 
«  rinchiuso  in  Milano    colla  Duchessa  sua  madre  nel 
a  palazzo    di  Corte,    custodito   come    im    ostaggio   m 
«  mezzo  di  una  città  che  divisa  in  partiti  tumultuava 
«  ogni  giorno;  e  l'altro  appiattato  nel  Castello  di  Pa- 
«  via,  e  mal  sicuro,  perchè  nella  città  più  di  lui  po- 
«  tevano  i  Beccaria  ».   Le   cose  non  potevano  proce- 
dere   tranquillamente.    Troppo    repugnanti    erano    fra 
loro  i  caratteri  de'  quali  si  Qomponea  il  Consiglio  di 
Reggenza:  la  Duchessa  Catarina,   donna  debole,   im- 
petuosa ed  ignara  del  comando,  lasciavasi    facilmente 
aggirare  :    alcuni   Consiglieri   sdegnavano   di  servire  al 
Barbavara,  uomo  di  abbietti  natah,  e  l'accusavano  di 
amare  illecitamente  la  Duchessa ,  e  di  favorire  la  parie 
dei  Guelfi.  Congiurarono  essi  con  alcuni  altri  potenti  ; 
il  popolo  li  secondò  ;  molti  aderenti  del  Barbavara  fu- 
rono trucidati ,   e  Catarina  fu  costretta  ad  ammettere 
nella    Reggenza    altri   Consiglieri   di    setta    ghibeUina. 
Poco  dopo  essa,  profittando  della  prosperità,    chiuse 
fraudolentemente  costoro  in  prigione,  e  decollati  Ì  prin- 
cipali, ne  fece  esporre  i  sanguinosi  corpi  sulla  piazza; 
comandò   quindi  il  sacco  di  alcune  città  ,   e  la  strage 
di  altri  suoi  avversari!  in  Milano  ed  altrove.  Il  popolo 
per    la   seconda   volta  si  stancò,   oppose   il    nome  del 
giovine  Duca  a  quello  della  Duchessa,  sforzò  il  Bar- 
bavara a  fuggirsi,   e  lei  a  chiudersi    in  Monza,    dove 
mori  il  giorno  1 6  ottobre  dell'anno  i4o4,  avvelenala, 
come  si  suppose,  per  ordine  del  Duca  suo  figliuolo. 

Mentre  Milano  era  afflitta  da  una  pestilenza  che  di- 
struggeva ogni  giorno  più  di  seicento  persone;  men- 
tre una  crudele  ed  immane  razza  di  spXàaiì ,  piuttosto 
stimolali  che  repressi  dai  loro  condottieri,  commetteva 
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Ogni  sorta  <\ì  violen/a  contro  gli  averi  e  la  vita  de 
cittadini,  il  Duca  Giovanni  Maria  nella  sua  stupida 
fierezza  godeva  di  contemplare  gli  uomini  agonizzanti 
sotto  il  dente  di  feroci  cani,  e  Irafitli  dal  coltello  di 
Squarcia  Giramo.  Sommesso  e  tremante  ai  voleri  di 
Facino  Cane,  la  sola  podestà  eh' crasi  risei'bata  cj-a 
quella  di  ordinare  i  supplieii,  senza  esaminare  se  quelli 
che  sagrificava  erano  innocenti  o  colpevoli.  Intanto  Fa« 
cino,  uomo  rigido  e  superbo,  ma  caro  ai  soldati,  erasi 
per  forza  introdotto  nel  Consiglio,  e  reggeva  dispoti- 
camente la  Duchea.  I  due  Principi  vivevano  quasi  pri- 
gionieri, ignari  di  quanto  si  comandava  in  nome  loro, 
spogliati  non  solo  della  signorile  autorità,  ma  ancora 
dell'amministrazione  de' loro  beni,  e  l'idotti  a  tale  pe- 
nuria, che  mancavano  talvolta  di  vesti  e  di  cibo,  ed 
in  j)ericolo  di  perdere  e  la  dignità  de'  titoli  e  la  vita, 
quando  a  Facino  fossero  sopravvenuti  ligliuoli. 

Così  passarono  per  quasi  otto  anni  le  cose,  allor- 
ché nell'anno  i^ìi  questo  ambizioso  condotticio  fu 
sorpreso  in  Pavia  da  malattia  mortale.  «  I  INlilanesi 
«  videro  con  orrore  che  Giovanni  Maria ,  liberato  dal 
ti  giogo  di  Facino,  tornerebbe  a  regnare  con  maggior 
«  immanità  di  prima;  i  Posteria,  Biagio  Trivulzio,  i 
a  Mantegazzi ,  ed  altri  gentiluomini  di  Milano,  dcter- 
li  minati  di  non  aspettare  il  rinnovamento  della  tiran- 
ti nide ,  attaccarono  il  Duca  nel  giorno  i6  maggio 
«  dello  stesso  anno  i^i'i,  allorché  si  recava  alla  chiesa 
"  di  S.  Gottardo ,  e  lo  uccisero.  Facino  Cane  morì 
«  poche  ore  dopo,  giurando  che  se  fosse  vissuto, 
«  avrebbe  vendicata  la  morte  del  figliuolo  del  suo 
«  Signore  ".  A  queste  parole  del  signor  Sismondi ,  che 
si  leggono  al  capitolo  6i  dell'Istoria  delle  Repub- 
bliche Italiane,  aggiungeremo  quanto  scrive  il  Verri  : 
«  Il  Duca  Giovanni  Maria  così  terminò  l'obbrobriosa 
«  sua  vita  nell'età  giovanile  di  ventiquattro  anni  non 
u  per  anche  compiuti ,  dopo  di  aver  porlalo  il  uoiue 
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<i  di  Duca  per  quasi  dieci  anni.  La  universale  dcte- 
u  stazione  contra  di  lui  si  manifestò  con  segni  inusi- 
*i  tati ,  poiché  nemmeno  si  volle  rendere  al  di  lui  ca- 
(i  davcre  il  vano  onore  della  pompa  funebre  ;  e  una 
ti  donna  della  pubblica  prostituzione  fu  la  sola  che 
«  diede  un  segno  di  pietà,  gettandogli  sopra  un  ca- 
a  ncstro  di  rose  ".  Altri  scrittori  affermano  che  per 
cura  di  lei  fu  sepolto  in  un  cimitero  comune. 

Ucciso  Giovanni  Maria,  Astorre  Visconte,  figlio  na- 
turale di  Barnabò  ,  detto  il  Soldato  senza  paura  ,  e 
Carlo  Giovanni  Visconte ,  discendente  legittimo  dello 
stesso  Barnabò ,  dopo  avere  occupata  per  sorpresa  la 
città  di  Monza ,  entrarono  in  Milano ,  e  per  opera 
principalmente  di  Fra  Bartolommeo  Caccia  vescovo 
scismatico  di  Piacenza,  uno  de' congiurati  contra  Gio- 
vanni Maria ,  che  predicò  in  loro  favore ,  furono  ac- 
colti dal  popolo  di  Milano ,  ed  avuti  un  mese  circa 
per  Signori,  senza  per  altro  che  alcuno  di  loro  assu- 
messe in  questo  tempo  il  titolo  di  Duca ,  come  asse- 
verarono alcuni  scrittori.  La  sola  cittadella  non  si 
arrese ,  lenendola  coraggiosamente  Vincenzo  Marliano 
per  Filippo  Maria. 

Mostrando  improvvisamente  questo  Principe  un  forte 
desidei'io  di  ricuperare  la  paterna  eredità ,  tentò  la 
fede  del  suo  castellano  Antonio  Bozero  da  Cremona  ^ 
ma  trovatolo  poco  inclinato  a  soddisfare  alle  sue  mire, 
pigliò  incontanente  un  nuovo  consiglio ,  e  gì'  impose 
di  tener  chiuse  più  rigorosamente  le  porte ,  finché  si 
conoscesse  in  che  modo  risolvere  si  potessero  gli  av- 
venimenti. Bartolommeo  della  Capra  arcivescovo  di 
Milano,  Ghibellino  ardentissimo ,  vedendo  il  pericolo 
che  sovrastava  al  suo  partito,  approvò  "l'accordo  di 
Filippo  Maria  col  Bozero.  Ma  i  Pavesi  per  questo 
ammutinarono,  reputando  che  si  volesse  far  forza  al 
giovine  Principe,  ed  armati  ne  chiesero  la  libertà. 
Filippo   allora  mostratosi  dalle  mura  ,  alfabihuente  li 
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concionò,  dichiarando  clic  per  la  propria  salvezza  ri- 
manevasi  in  tal  guisa  guardato.  Tenutasi  intanto  con- 
sulta ncir interno  della  rocca,  parve  all'Arcivescovo 
e  al  Bozcro  che  l'unico  mezzo  di  ristorare  la  fortuna 
dell'ultimo  Visconte  fosse  il  procacciarsi  il  soccorso 
del  potente  partilo  di  Facino,  che  dipendeva  dalla  ve- 
dova di  lui  Beatrice  Contessa  di  Tenda,  la  quale  re- 
galmente vivendo  signoreggiava  Pavia ,  Novara,  Tor- 
tona, Como,  Varesio,  Cassano,  Abbiategrasso,  Monte 
dilhianza,  Valassina,  Romanengo,  Canturio,  Rosate, 
tu  Ito  il  Severe  nel  Ducato,  e  tutte  le  terre  del  Lago 
Maggiore  fino  a  Vogogna;  che  era  arbitra  di  quat- 
Iroccn tornila  ducali  d'oro,  e  di  molte  genti  d'arme 
che  a  lei  volentieri  obbedivano  per  omaggio  al  nome 
del  marito,  e  perchè  donna  di  animo  virile  ed  egre- 
gio. Fattisi  diversi  pensieri,  si  deliberò  di  proporre 
alla  vedova  Beatrice  le  nozze  con  Filippo  Maria.  Ella, 
quantunque  di  venti  anni  maggiore  a  Filippo,  si  la- 
sciò dall'Arcivescovo  troppo  facilmente  persuadere  a 
stringere  un  tal  nodo  o  per  leggerezza  o  per  ambi- 
zione ,  o  perchè  si  lasciasse  movere  a  pietà  dalla  cat- 
tività e  miseria  del  Visconte,  o  perchè  finalmente  a 
ciò  fosse  stata  confortata  dal  moribondo  suo  Facino. 
Dopo  un  breve  assedio ,  in  cui  ignorasi  se  Filippo 
ISIaria  animasse  della  sua  presenza  le  bande  di  Bea- 
trice, o  se  aspettasse  in  disparte  l'esito  del  combatti- 
mento, entrò  in  Milano  il  giorno  iG  giugno  del  1/^12, 
scacciandone  Astorre  e  Carlo  Giovanni.  Si  mostrò  coi*- 
tese  e  benigno  al  popolo  milanese ,  premiò  i  fedeli , 
riordinò  il  Consiglio  dei  Novecento  quasi  interamente 
rovinato  da  suo  fratello;  ma  volendo  vendicare  la  co- 
stui morte  ,  fece  bai-baramente  perire  molti  de'  congiu- 
rati, ardere  ne  fece  le  case,  e  piantai'e  i  teschii  sulla 
torre  della  piazza  de'  Mercanti.  Astorre  che  si  era  ri- 
fugiato in  Monza,  dopo  la  resistenza  di  alcuni  mesi, 
ucciso  da  un  colpo  di  spingarda,  lasciò  ivi  la  vita;  e 
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libero  ancora  avrebbe  lascialo  T impero  a  Filippo,  se 
Valctttina  di  lui  sorella,  donna  coraggiosa,  fidanzata 
a  un  Gentile  Visconte  del  ramo  di  Gasparo  fratello 
di  Ottone  1,  non  ne  avesse  valorosamente  difesa  la 
cittadella.  Essa,  dopo  (pialche  tempo,  fece  un'  onore- 
vole capitolazione  col  nuovo  Duca,  mentre  Carlo  Gio- 
vanni, fuggendo,  cercò  inutilmente  di  ottenere  ajuti  da 
Sigismondo  Re  de'  Romani. 

Ho  raccolte,  fra  gli  altri,  le  notizie  di  tali  vicende 
da  Andi'ca  Rigli  al  libro  terzo  delle  sue  Istorie  di  Mi- 
lano ;  da  Pietro  Candido  Decembrio  ai  capitoli  8,  38 
e  39  della  Vita  di  Filippo  Maria  Visconte;  da  Andrea 
Redusio  nelle  sue  Cronache  di  Tarvisio  ;  dallo  Stella 
alla  faccia  124^  delle  Istorie  Genovesi;  da  Paolo  Gio- 
vio  nella  sud  Vita  di  Filippo  Maria  ;  dal  Ripamonti 
al  libro  quarto  della  Istoria  della  città  di  Milano;  da 
Giorgio  Giulini  nel  tomo  terzo  della  continuazione  della 
Istoria  di  Milano;  da  Pietro  Verri  e  dal  signor  Sisniondi 
ai  capitoli  sopraccitati. 

Nacque  Beatrice  Tanno  iSyo  in  un  castello  che  si 
alza  entro  mia  valle  chiusa  a  settentrione  dal  famoso 
colle  di  Tenda.  I  suoi  progenitori  furono  i  Lascari 
Conti  di  Ventimiglia,  signori  di  un'  ampia  provincia 
neir  Alpi  marittime ,  e  piìi  propriamente  conosciuti 
sotto  il  titolo  di  Conti  di  Tenda.  Non  si  sa  precisa- 
mente in  che  tempo  e  per  quali  cagioni  si  accasasse 
con  Facino  Cane  :  chi  scrisse  che  la  famiglia  di  lei 
fu  costretta  dal  feroce  condottiero  a  queste  nozze ,  non 
ci  lasciò  alcuna  prova  onde  poterci  accostare  alla  sua 
opinione.  Facino  non  ebbe  di  lei  figliuoli,  ma  pure 
la  onorò  sempre  ,  seco  divise  la  fortuna  delle  batta- 
glie e  la  gloria  de'  trionfi.  Allorquando  egli  padro- 
neggiò la  maggior  parte  della  Lombardia  col  titolo 
di  Governatore  del  Duca  Giovanni  Maria ,  Beatrice 
onorificamente  fu  ricevuta  in  Corte  dalla  Duchessa 
Antonietta  Malatcsta ,  e  fu  riverita  dagli  stessi   Guelfi 
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clie  ne  insidiarono  più  volte  il  marito  ;  onde  conviene 
credere  ch'essa  disapprovando  l'austero  e  crudele  con- 
tegno di  Facino,  si  mostrasse  mite  ed  amorevole  alla 
famiglia  ducale.  —  Queste  particolarità  ed  alcune  al- 
tre sono  rapportate  da  Carlo  Amoretti,  che  le  raccolse 
dai  codici  dell'  Ambrosiana  in  vm'  opera  sua  inedita 
sopra  le  Duchesse  di  Milano ,  che  si  trova  presso  il 
ì\.  Istituto  ,  e  che  ci  fu  gentilmente  comunicata  dal 
signor  Segretario  Carlini. 

Se  ignorasi  come  Filippo  e  Beatrice  vivessero  fra 
loro  nel  principio  del  matrimonio,  si  può  argomentare 
che  almeno  apparentemente  si  mostrassero  concordi. 
Il  citato  Redusio  narra  una  singolare  circostanza  che 
non  trovo  avvertita  da  alcun  altro  :  u  Al  riacquisto 
«  di  Alessandria  la  viragine  Agnesina  (non  si  sa  com- 
«  prendere  perclic  egli  muti  il  nome  di  Beatrice)  in- 
<(  sieme  col  soldato  Carmagnola  e  con  le  genti  che 
«  furono  di  Faci)io  Cane  ,  cavalcò ,  la  ricuperò  ,  la 
«  spogliò  e  la  sottomise  al  novello  marito  ".  Forse 
quest'  azione ,  se  è  vera  ,  in  luogo  di  piacere  all'  im- 
belle Filippo,  non  fece  in  processo  di  tempo  che  ren- 
derlo più  nemico  ad  una  moglie  che  pretendeva  il 
mcstiero  dell'  armi.  Nelle  feste  che  si  fecero  in  Milano 
per  l'ingresso  del  Duca,  Beatrice  partecipò  della  pompa 
con  la  quale  gli  fu  prestato  dai  Nobili  e  dal  popolo 
solenne  giuramento  di  fedeltà.  Finché  Astorre  viveva 
ancora^  e  Carlo  Giovanni  tenevasi  in  Cartusio  ,  dove 
erasi  fortificato;  finche  una  gran  parte  delle  città  lom- 
barde non  erano  ancora  cadute  in  suo  poteie ;  finché 
in  somma  ebbe  bisogno  dei  soldati ,  delle  ricchezze  e 
del  nome  di  Beatrice,  è  probabile  che  Filippo  Maria 
simulasse  un  alleilo  che  non  era  e  non  poteva  es- 
sere nel  fondo  del  suo  cuore.  Ma  quando  il  conte 
Francesco  di  Carmagnola  gli  ebbe  con  le  vittorie  con- 
fermalo il  trono  de'  suoi  maggiori ,  nessuna  ragione 
potè  più  frenarlo  dal  palesare  la  noja  e  l'odio  di  un 
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cosi  disuguale  niali-iinonlo.  Nò  il  contegno  di  essa  era 
certamente  il  migliore  per  guadagnarsi  T  animo  del- 
l'ingrato marito.  Educata  e  cresciuta  fra  le  risse  feu- 
dali ,  gli  Storici  ce  la  fanno  conoscere  come  donna 
fornita  di  sensi  generosi  e  superiori  al  suo  sesso,  sellila 
d"  ogni  cosa  inonesta,  nemica  d'ogni  crudeltà,  addot- 
trinata e  nobile  parlatricc,  notata  di  avarizia  e  non 
scevra  d'ambizione.  Desiderando  di  conservare  la  sua 
autorità  ^  si  mischiava  nel  governo  delle  pubbliche  fac- 
cende ,  cercava  di  allontanare  tutti  quelli  che  le  si  mo- 
stravano avversi ,  non  abbandonava  quasi  mai  la  per- 
sona del  Duca,  per  cui  lo  infastidiva  con  la  presenza 
e  coi  consigli,  credendosi  a  ciò  autorizzata  dall'età  sua, 
dall' espei'icnza,  e  più  ancora  perchè  egli  erale  debitore 
di  ogni  cosa.  «  Quest'ultimo  pensiero  (prosegue  l'A- 
«  moretti  sulle  tracce  del  Bigli  e  del  Decembrio)  fa- 
«4  cevala  forse  parere  al  Duca  più  importuna  e  inco- 
(i  moda  che  per  avventura  non  era;  e  ora  rinfacciavale 
u  una  soverchia  alterigia  e  troppo  alte  pretese,  or 
«  rampognavala  di  basse  idee  e  di  meschina  econo- 
«  mia,  ond' ella  or  di  pompe  e  di  feste  occupavasi, 
a  ora  i  più  bassi  uffìcii  esercitava  seco,  fino  a  prepa- 
(i  rargli  le  vivande  per  aver  occasione  di  non  abban- 
(t  donarlo  mai,  o  per  amore  lo  facesse  ella,  o  per 
a  avvedutezza,  acciocché  a  giovine  donna  non  desse  il 
<£  cuore,  o  non  desse  orecchio  ai  pi'ogetti  di  uomini 
ti  scellerati  che  pur  troppo  il  circondavano.  Ma  quanto 
«(  più  ella  renderselo  ben  affetto  volea,  tanto  più  l'a- 
«  nimo  suo  da  lei  si  allontanava ,  e  in  lei  cercava  di- 
((  fetti  onde  trascurarla  senza  arrossire  anche  agli  occhi 
ti  del  pubblico  ".  il  signor  Sismondi  abbellisce  forse  il 
suo  quadro  allorché  scrive:  «  Se  la  dolcezza,  la  gene- 
ri rosità  ,  la  nobiltà  del  carattere  possono  supplire  in 
"  una  donna  alla  gioventù  e  alla  bellezza.  Beatrice  me- 
ii  ritava  d'essere  amata  ".  Ma  scortesi  e  vili  parole 
sono  quelle  di  alcuni  Cronisti,  che  avvezzi  ad  adulare  i 
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vizi»  e  i  delitti  del  forti ,  come  a  calunniare  la  memo- 
ria degl'  infelici ,  rappcllano  e  Icggiei-a  e  vana  e  procace 
e  ingorda  di  maggiore  siato  e  d'intempestiva  lussm'ia. 
11  carattere  di  Filippo  Maria  è  il  punto  su  cui  gli 
Stori('i  discordano  maggiormente  fra  loro.  «  Non  posso 
«  perdonare  (  cosi  si  esprime  il  Verri  )  a  taluno  de' 
((  nostri  autori  storici  l'aver  voluto  paragonare  ad 
u  Augusto  il  meschinissimo  Filippo  Maria;  egli  era, 
<(  convien  dirlo,  un  Principe  da  nulla  ".  Timido,  si- 
mulatore, instabile,  poco  istrutto  e  poco  atto  a  farsi 
amare  dal  popolo,  non  mancava  di  sagacità  e  di  astuzia, 
a  Dell' ambizione  non  parlo,  vizio  piuttosto  <lc' buoni 
«  che  de'  cattivi  Principi ,  e  carattere  necessario  de' 
«  conrpiistatori.  Ma  questa  qualità  di  ambizioso  fu  in 
«  Fili[)po  Maria  meno  biasimevole  per  avventura  cbe 
u  in  altri  suoi  simili,  perocché  le  più  delle  conquiste 
«  che  fece  potcano  parere  debiti  rifacimenti  dello  stato 
il  lacero  e  dissipato  che  prese  a  ricomporre  ».  Queste 
parole  del  Dcnina  (Rivoluzioni  d'Italia,  lib.  xvi,  cap.  6) 
sono  troppo  miti  e  favorevoli  a  Filippo,  la  cui  am- 
bizione fu  vilissima,  perchè  non  accompagnata  da  no- 
bile ardimento ,  non  da  fortezza  di  superati  pericoli  e 
di  sofferte  sventure.  Il  Platina  al  libro  quinto  della 
sua  Storia  di  Mantova  scrive  che  "  Filippo  per  la 
«  pietà,  la  magnanimità,  la  grazia  e  la  clemenza  si 
u  può  paragonare  a  (piaUmque  buon  Principe  ».  An- 
tonio Campi  nelle  Vite  dei  Duchi  e  Duchesse  di  Mi- 
lano ,  «  prudentissimo  ,  liberale  e  clemcntissimo  il  dice, 
ti  ma  di  natura  instabile  e  troppo  facile  a  credere  ai 
<t  calunniatori  a.  vSulla  sua  cassa  sepolcrale  vien  pure 
nominato  clemcntissimo  e  liberale,  concludendosi  l'e- 
pitafio  con  questa  strana  virgiliana  apostrofe:  "  Im- 
«  parate  quindi,  o  tiranni;  tali  sono  i  doni  de' Prin- 
<t  cipi ,  debellare  i  superbi ,  ed  essere  pii  ai  vinti  ». 
Poggio  Bracciolini,  che  non  poteva  avere  alcun  in- 
teresse di  farsi  T  adulutorc  di  Filippo ,  al  libro  quinto 
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adi' Istoria  del  Popolo  Fiorentino ,  profferisce  un  giu- 
clicio  che  mi  pare  più  retto:    u  11  Duca  fu  di  natura 
«  diversa  dagli   altri   e  di  diversi  costumi  ,    volgendo 
a  ogni   giorno   novelli    consigli ,  usò   di    non   credere 
u  quasi  ad  alcuno,  di  fidarsi  di  nessuno;  non  mai  fe- 
a  dele   mantenitore  delle  promesse,    chi  poco  innanzi 
«  gli  era  caro,  poco  dopo  da  sé  discacciava:  astuto, 
4.  d' ingegno    sagace,   mobile   così    che  desiderava    m 
u  guerra   la  pace ,    in    pace   la   guerra  ;    risoluta   una 
«  volta   un'opinione,  sprezzava  tutte  le  altre;    chiuso 
«  sempre  e  lontano  dal  cospetto  degli  uomini,  e  trat- 
«  tando   sempre  per  interposte  persone  ".    Se  Pietro 
Candido    Decembrio ,    che   fu    segretario   di   Filippo, 
non  si  fosse  posto  in  capo,   scrivendone  minutamente 
la  Vita,  d'imitare  Svetonio,    e  di  far  quindi  del  suo 
eroe    ora   un   altro   Tiberio,    ora    un   altro  Augusto, 
avremmo    forse   una   buona    traccia   per   disegnare   la 
natura  di  questo  Principe.  IMa  la  fede  del  Decembrio, 
anche   per  altri  titoli ,    non   ci    sembra  abbastanza  si- 
cura.   Chiedo    per  altro  licenza   di  fare  qui   un  breve 
estratto    di   alcuni    suoi   capitoli,    onde   presentare   al 
lettore  una  parte  importante  dei  materiali  sui  quali  è 
fondata  la  tragedia. 

Capitolo  33.  Filippo  Maria  amministrò  variamente 
la  Repubblica,  ora  diportandosi  più  rimessamente,  ora 
più  aspramente ....  —  Capitolo  34.  Nello  scegliere  i 
Consultori  usava  di  un'astuzia  stupenda,  poiché  eleg- 
geva uomini  probi  ed  insigni  per  dottrina,  ed  a  que- 
sti dava  per  colleghi  alcuni  impuri  e  turpi  di  vita.  — 
Capitolo  41.  Era  avveduto  nello  scrutare  il  costume 
de'  suoi  ;  soleva  dire  che  non  vi  sarebbe  stato  alcuno 
cui,  volendolo  egli,  non  avesse  sforzato  a  palesare  la 
verità,  o,  come  si  esprimeva,  a  vomitare  il  boccone 
che  aveva  sullo  stomaco.  Non  poteva  uscire  alcuno 
dalla  propria  stanza  senza  un  osservatore;  ogni  se- 
greto disGoraO  era  notato;  escludeva  talvolta  dalla  sua 
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{ncscnza  quelli  che  ciano  liliosi  a  parlare,  e  li  te- 
neva d'occhio,  onde  soleva  usare  di  questo  detto; 
Crederci  se  tu  avessi  taciuto.  Talora  puniva  superba- 
mente (pielli  che  erano  sorpresi  in  errore,  talora  li 
regalava  ....  —  Capitolo  4'2-  Non  prorompeva  mai  in 
ingiurie,  né  bastonava  quelli  che  lo  avevano  ol'f'eso, 
ma  taceva,  e  freddamente  osservava,  aspettando  il 
tempo  di  vendicarsi.  Aveva  il  costume  di  ridere  ,  e 
l'unico  segno  della  sua  collera  appariva  da  una  vena 
che  gli  si  gonfiava  nella  fronte.  Era  tardo  all'ira, 
ma  diffìcilmente  si  poteva  conciliare;  chi  era  punito, 
spesso  non  sapeva  il  perchè,  ne  prima  erasi  accorto 
del  suo  sdegno.  Strane  erano  le  sue  punizioni  ;  pri- 
vava facilmente  degli  ufilcii ,  bandiva  per  un  decen- 
nio dalla  Corte,  e  godeva  specialmente  di  porre  ta- 
luno in  carcere,  e  di  farlo  credere  morto  facemlogli 
cantare  i  funerali ....  — .  Capitolo  43.  Fu  dissimula- 
tore profondissimo;  lodava  chi  voleva  perdere,  stra- 
pazzava chi  voleva  esaltare;  i  suoi  discorsi  ei-ano  sem- 
pre ambigui,  ed  in  una  lunga  ambage  <li  parole  non 
lasciava  svelare  l'animo  suo;  tormentava  l'ascoltatore 
con  timori  e  speranze,  esprimendosi  in  modo  che  fosse 
sempre  incerto  della  sua  sorte  ;  criticava  e  derideva 
lutti;  improvvisamente  sorprendeva  nel  bene  e  nel 
male,  e  adoprava  insolite  maniere  di  favellare,  onde 

essere  ammirato  e  non  inteso —  Capitolo  46.  Molti 

vaghi  giovinetti  avevano  cura  della  sua  persona  ;  con 
questi  scherzava,  a  questi  confidava  ogni  cosa:  le  gra- 
zie si  ottenevano  per  mezzo  di  questi  paggi,  i  quali, 
quasi  prigionieri,    non  potevano  parlare    con   alcuno, 

neppure  coi  loro  più  stretti  parenti —  Capitolo  47. 

Erano  d'uopo  infinite  formalità  per  chi  voleva  essere 
introdotto  alla  sua  presenza  ;  la  domanda  si  faceva 
per  iscritto;  egli  voleva  sapere  la  famiglia  a  cui  ap- 
parteneva raddomandatore  ,  le  sue  facoltà  ,  il  nu- 
mero de'  servi,  ed  allie  cose  simili.  Pochissimi  erano 
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ammessi  alle  sue  stanze;  se  alcuno  lo  appressava,  e^Ii 
chiamava  qualche  suo  domestico ,  e  fingendo  di  par- 
lare seco,  voltava  all'altro  le  spalle,  e  più  non  gli  fa- 
ceva motto.  Alfine  pronudgò  un  editto  c(tl  (piale  proibì 
a  tutti  di  avvicinarlo ,  se  non  dopo  una  quarantina , 
adducendo  il  timoi-e  di  qualche  pestilenza  da  cui  po- 
tessero essere  infetti  quelli  che  chiedevano  di  prcsen- 
tarsigli  ....  —  Capitolo  53.  Andava  alteramente,  ap- 
poggiandosi 0  Scaramuzia,  uno  de'  suoi  famigliari,  che 
lo  aveva  salvato  in  caccia  dal  pericolo  di  un  cinghiale , 
e  fu  già  vivandiere  di  Giovanni  Maria,  Passeggiando 
recitava  a  bassa  voce  e  lentamente  salmi  o  altro,  ed 
accompagnava  il  metro  con  un  certo  suo  maraviglioso 
movimento  delle  dita;  volgeva  spesso  addietro  il  capo; 
parlava  molto  di  guerra,  della  natura  de'  cavalli,  de' 
cani  e  tlcgli  uccelli ,  e  di  cose  scherzose  ;  e  con  voce 
rauca  ora  sgridava ,  ora  rideva —  Capitolo  54-  Es- 
sendo continuamente  agitato  dalla  bile,  facevasi  sem- 
pre seguire  da  un  coppiere  che  gli  versava  del  vino. 
Temendo  assai  dei  veleni ,  usava  ogni  sorta  di  vigi- 
lanza e  di  custodia  . .  ,  ,  —  Capitolo  55.  Qualunque 
in  mezzo  alla  turba  de'  suoi  gli  si  presentasse ,  inchi- 
nata la  cervice,  come  soleva,  lo  squadrava  e  doman- 
dava chi  fosse.  Fornito  di  una  mirabile  memoria ,  si 
ricordava  d'ogni  cosa,  e  per  ispiare  i  fatti  altrui, 
manteneva  un  gran  numero  di  esploratori.  —  Capi- 
loli  57,  58,  5g,  60.  Temeva  d'ogni  leggiera  malat- 
tia   Aveva  una  sala  ornata  d'ogni  sorta  di  arme 

Era  amantissimo  de' cavalli  e  de' cani....  Soleva  bat- 
tere i  primi  se  nitrivano;  faceva  tagliar  loro  la  lin- 
gua e  i  genitali,  e  cavare  i  denti,  se  erano  restii 

Ne'  momenti  della  caccia  pensava  alle  cose  più  se- 
rie.  ...  —  Capitoli  62,  63.  Si  dilettò  della  lettura  di 
Livio,  di  Dante  e  di  Petrarca  ....  Del  resto  né  sprezzò 
egli,  uè  tenne  in  pregio  gli  uomini  addottrinati  ,  e  fu 
maggiormente  ammiratore  che  cultore  tlelle  lettere.  — 
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Ciipiloli  6'> ,  G6 ,  67.  Quantunque  egli  fosse  un  ipo- 
crita che  pi-egava  ogni  giorno  in  silenzio  rivolto  al- 
l'Oriente, pure  mostrava  di  odiare  gl'ipocriti Ti- 
mido della  solitudine  notturna  e  de'  notturni  fantasimi , 
facevasi  circondare  il  letto  da'  custodi  che  regolar- 
mente si  cambiavano ....  Tremava  del  canto  de'  si- 
nistri uccelli,  dell'ombra  de' sorbi,  e  de' fulmini,  per 
cui  ne'  giorni  di  tempesta  si  ritraeva  in  una  stanza 
circondata  da  doppio  muro.  Elia  ebreo ,  fisico  ed  astro- 
logo, lo  istruiva  de' giorni  di  guerra  e  di  pace,  e  ne 
governava  tutte  le  opere.  Quando  il  Sole  era  in  con- 
giunzione con  la  luna,  si  celava,  e  non  riceveva  al- 
cuno ;  interrogato  non  rispondeva,  o  rispondeva  :  aspetta 
un  poco  ....  — .  "  Il  Decembrio  mi  ha  par  dati  i  nomi 
«  di  Pietro  Al  ciato ,  di  Ottol  ino  Zoppi ,  d'Ignigo  e  di 
a  qualche  altro  »  (Volume  xx  degli  Scrittori  delle  Cose 
italiane  raccolti  da  Lodovico  Muratori). 

Non  saprei  come  compensare  meglio  il  lettore  della 
noja  sofferta  nell'enumerazione  di  tanti  capitoli,  che 
trascrivendo  sopra  Filippo  Maria  alcuni  versi  dettati 
da  un  sommo  e  virtuosissimo  poeta: 

L' ira  che  addoppia  V  ardimento  al  prode 

Che  si  sente  percosso  ,  ei  non  la  trova 

Che  nei  prosperi  casi:  impaziente 

D''  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo , 

Ma  nei  perigli  irresoluto  :  ai  suoi 

Soldati  ascoso  ,  del  pugnar  non  vuole 

Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto  , 

E  nelle  ville  rintanato  attende 

A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti  , 

A  interrogar  tremando  un  indovino. 

Un  Duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 

A  sopportar  d''  una  corazza  il  peso  , 

Che  di  una  mano  ha  d'  uopo  e  di  un  consiglio  , 

Che  al  condotticr  lo  chiede,  e  gli  comanda 

Ciò  ch'ei  medcsnio  gP  inspirò. 

L' uomo  che  un^  onta  non  perdona  mai  , 
Né  uu  gran  servigio. 
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Tale  era  la  Corte,  tale  T indole  di  Filippo  Maria 
Visconte;  bassa  ed  iniqua,  come  il  suo  secolo:  secolo 
turpe,  in  cui,  siccome  scrive  il  Verri ,  le  fisonomie  de- 
gli uomini,  che  ebbero  parte  negli  affari  pubblici,  si 
presentano  tutte  bieche  ed  odiose,  in  cui  la  fede  e 
la  probità  erano  raminghe  ed  oscure,  il  vizio  armato 
e  trionfante,  u  Non  può  incolparsi  a  malignità  di  mes- 
«  ser  rSicolò  Machiavello,  s'egli  ha  dato  per  norma 
«  ai  Principi  una  pessima  morale.  Egli  era  vm  pittore 
«  che  fedelmente  ci  rappresentava  gli  oggetti  quali 
<i  erano  allora  ;  la  colpa  sua  è  quella  di  non  avere 
<!■  osato  di  esaminare  la  fallacia  della  politica  che  ge- 
ii  neralmente  si  praticava  ;  io  ne  do  la  colpa  alla 
(i  mente  piuttosto  che  al  cuore  di  quelT autore  ».  Ora 
è  facile  il  prevedere  qual  sorte  aspettasse  Beatrice  in 
tempi  così  corrotti,  in  potere  di  un  Principe  cosi  vi- 
zioso e  disleale.  Forse  un  altro  tiranno  nella  situa- 
zione di  Filippo  avrebbe  senza  riguardi  posto  ad 
effetto  il  proprio  divisamento  ;  ma  non  era  del  suo 
carattere  tardo  e  sospettoso  l'operare  con  aperta  vio- 
lenza; nelle  cose  buone  e  nelle  ree  egli  mancava  af- 
fatto di  coraggio.  Era  necessario  il  trovare  qualche 
prelesto  onde  coprire  un'odiosa  ingiustizia.  Forse  il 
primo  pensiero  fu  quello  d'incolparla  di  avere  atten- 
tato alla  vita  del  marito,  e  il  Bigli  ne  dice  trascu- 
ratamente che  vi  furono  ancora  sospetti  di  veleno , 
perocché  sotto  il  letto  di  lei  se  ne  trovarono  gl'istru- 
nienti.  Ma  non  sapendosi  come  imaginare  e  colorare 
una  tale  calunnia,  si  abbandonò.  Un'accusa  di  adul- 
terio poteva  parere  più  verisimile;  trovato  buono  il 
consiglio  ,  si  ordì  in  silenzio  una  congiura  conlra 
quella  innocente  fra  Zaniuo  Riccio,  già  scrittore  e  poi 
nemico  di  Facino  Cane ,  fra  il  crudele  giureconsulto 
Gasparo  De-Grassi  di  Castiglione,  e  tre  altri  segreti 
accusatori  (  Vedasi  il  Coiio  e  il  Verri  ). 

Tra  i  fauiigUari  della  Duchessa,  col  titolo  di  scudiero, 
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come    asseriscono    alcuni  ,    di  coppiere ,    come   scrive 
Lodovico  Gavitello ,  cravi  un  certo  Michele  Orombello 
di  stirpe  gentile^,  e  che  si  crede  dei  Signori  di  Venti- 
miglia,    e   perciò   forse   lontano   congiunto  di  lei.    Lo 
storico  Bigli,  che  il  conobbe  lino  dai  suoi  teneri  anni, 
ne    fa  certo    ch'egli    fu    un    giovine   di   buona  indole, 
inchinato   ad  una  vita  liberale  ed  alia  sirtù,    istrutto 
nelle  arti  della  poesia  e  della  musica,  e  tutto  compo- 
sto   ai    molli  costumi   delle  Corti ,    ciò  che  si  appella 
dal  volgo  urbanità  ed  eleganza.  Conversava  egli  spesse 
volte  con  la  Duchessa,  e  soleva  alleviarne  le  afilizioni 
ora   suonando  il  liuto ,    ora   gradevolmente    cantando. 
Finsero  i  malvagi,  che  ne  avevano  giurata  la  perdita, 
di  reputare  una  tale  intrinsichezza  per  una  prova  in- 
contrastabile di  colpa.  Un  infame  imputò  segretamente 
Eeatrice  di  avere  con  malelicii  ed   arti  diaboliche  se- 
dotto  il  Duca  perchè    la  pigliasse  in  consorte,    e  poi 
di  avere  mancato  alla  fede  maritale  col  giovine  Orom- 
bello ;   e  come   consce   e  complici  di  tanto  abbominio 
furono  indicate   due  ancelle  di  lei.    Nella   mattina    del 
giorno  23  agosto   i4iB  la  Duchessa  Beatrice,    a  detta 
del  Corio,    fu  posta  in  prigione  insieme  alle  due  an- 
celle ,   e  poco  dopo  ancora   lo  stesso  Orombello  ;    pel 
qual  fatto    le    porte  di  Milano  furono  seiTate  per  or- 
dine  del    sospettoso   Duca    lino   all'  oi"a    del    desinare. 
Tradotti    gli  accusati  al  Castello   di  Binasco,    e  posti 
in  separate  carceri,  le  due  damigelle  furono  le  prime 
ad  essere  interrogate.  Non  saprei  affermare  se  impru- 
dentemente, o  sforzate  dalle  torture,  esse  testiuionia- 
rono    di    aver    veduto    un   giorno   Michele  Oiombello 
sedersi    sul   letto  della   Duchessa    e   suonare   il    liuto, 
delle    cui    ai-monie    ella    grandemente   si    compiaceva. 
"  Questa    inconcludente    accusa    (  segue    l'Amoretti  ) 
"  valutar    si    volle    per   evidente  prova   di  commesso 
<»  adulterio;,  e  ree  di  murte  furono  giudicate  le  came- 
*•  liere  medesime,  perchè  a  si  uefauda  opeia  avessero 
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tacendo  assistito.  Si  volevano  esse  ree  di  morte, 
perchè  non  rimanessero  testimoni!  irrefragabili  del- 
l' innocenza  di  Beatrice.  Si  esaminò  quindi  T  Orom- 
bcllo.  I^gli  con  l'innocenza  nel  cuore  e  la  sincerità 
sulle  lahra  protesta  clic  non  mai  ,  neppure  col 
pensiero ,  macchiò  il  talamo  ducale.  In  prova  del- 
l'innocenza  sua  adduce  la  conosciuta  sua  morigera- 
tezza ,  il  rispetto  pel  suo  sovrano ,  la  religione  di 
cui  ha  riverite  le  leggi,  e  la  sicurezza  con  cui,  ve- 
dendo arrestata  la  Duchessa ,  egli  non  solo  non  è 
fuggito,  come  far  poteva,  e  come  fatto  avi-ebbe 
un  reo,  ma  venuto  era,  giusto  l'usato,  al  quoti- 
diano suo  servigio  nel  ducale  palazzo.  Ciò  a  nulla 
gli  giova  ;  poiché  nega  l'appostagli  colpa,  si  sotto- 
pone a'  tormenti  crudeli ,  e  gli  si  fa  sentire  frat- 
tanto che  una  vittima  sola  si  vuole ,  cioè  la  Du- 
chessa,  onde,  qualora  si  confessi  correo,  non  solo 
avrà  il  perdono  della  confessata  colpa ,  ma  rispar- 
miati gli  saranno  i  cruciati,  che  solo  avrebbero  fine 
con  la  di  lui  confessione  o  con  la  morte;  e  guider- 
done pur  anche  ne  avrebbe  dal  Duca  medesimo.  I 
tormenti ,  gli  spasimi  ai  quali  più  non  poteva  reg- 
gere, il  timore  di  peggio,  la  speranza  di  essere  li- 
bero, confessar  gli  fecero  un  non  commesso  delitto. 
Questo  bastò  perchè  l'accusata  donna  fosse  a  lui 
posta  al  confronto  innanzi  al  tribunale.  Orombello 
sfinito  dalla  tortura,  e  lusingandosi  della  promessa 
grazia,  sebbene  già  pubblicata  contro  di  lui  avesse 
il  giudice  De-Grassi  la  sentenza  di  morte,  i*ipetc 
in  faccia  a  lei,  ma  ripetè  ti'emando,  balbettando, 
e  senza  osare  di  mirarla  in  volto  ,  che  seco  lui 
adultera  ella  era  stata  »>. 

Allora  la  infelice  donna  con  nobile  alterezza  e  con 
sdegno  così  favellò:  «  E  sembra  a  te,  o  Michele, 
»  che  noi  siamo  ad  un  punto  in  cui  possano  valere 
i  le  menzogne,   o  alcuna   cosa   ci  debba    j)iù  movere 
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che    il    timore    della    Divinità?    lo    certamente   ben 
consapevole    deija    mia    innocenza  ,    per    la    forza  di 
nessun  tormento   non  mi  ridurrò  gian)mai  ad  asse- 
rir  ciò   che    tu   non    so  se  più  perlìdamente   o  più 
falsamente  hai  tremando  affermato.  IN'è ,  per  dire  il" 
vero,   io    mai    ebbi  in  cos)  poco  prci^io  me  stessa, 
die  se  non  la  religione,  almeno  la  nobiltà  e  l'onore 
non  mi  tenesse    affatto   lontana    da   un   tale  delitto. 
Ma  tu  certamente  a  me  sembri  un  uomo  pessimo , 
che  nel  momento  di  poter  acquistare  un'eterna  glo- 
ria ,   vogli    anteporre    alla    verità    una   scelleragine. 
Poiché  dunque  più  non  ho  alcuna  difesa  nel  mon- 
do,  e  che  quello  stesso  che  è  a  me  compagno  nel 
torto  e  nell'ingiuria  non  teme  di  fare  una  così  ini- 
([ua  confessione,  altro  non  mi  resta  che  invocar  te ^ 
o  mio  Dio  (le  quali  cose  dicendo  levò  gli  occhi  al 
cielo),  in  testimonio  della  mia  innocenza  ,  e  di  non 
avere  io  giammai  violata   la   fede    del  maritale  mio 
letto.    Tu  bea  Io  sai  che  a  me  hai  sempre   data   sì 
ferma  volontà,  che  con  tali  ragioni  e  con  tali  con- 
sigli   hai    sempre    conformato    questo  mio  proposito 
ed  instituto,    e  che  iinahncnte    in  tutta  la  mia  vita 
mi  hai  conceduto  un  santo  timore  di  te.  Sii  tu  dim- 
i  que   testimonio    della    mia   confessione.   Tu    che  mi 
i  hai  conservata  così  lontana  da  simile  delitto  ,  ch'io 
(  non  ho  mai  potato  tollerare    nella  mia   famiglia  nò 
t  manco  un'ombra  d'impudicizia.  Di  un  solo  peccato 
'  o  errore   io   da   te    chiedo  perdono ,   ed   è  che  cosi 
i  disuguale   di  età   mi  sia  data  in  moglie  a  Filippo, 
t  che   non    sia    stala   contenta   di    un    solo    laccio ,   e 
«  sciolta  da  esso  io  non  abbia  conservato  a  te  solo  il 
<  resto   della    mia   vita.    Benché  di  questo  mio   fatto, 
t  qualun(jue  siasi,  me  ne  sia  stato  consigliere  ed  au- 
«  lore  r Arcivescovo    di   Milano.     Se    è  poco  l'aver  io 
i  portata  in  dote  al    marito  la  salvezza,  l'avere  a  lui 
*t  bisognoso   date    con   me  stessa  le  città  di  Tortona, 
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H  (li  Novara,  di  Vercelli  e  di  Alessandria,  clic  erano 
«  tenute  in  mio  nome,  e  l'averlo  io  finalmente  col 
»>  mio  reso  padrone  di  tutto  ciò  che  al  presente  pos- 
«  siede;  quasi  anche  ciò  mdla  fosse,  io  mi  sono  data 
«  a  lui  più  come  nutrice  clic  come  moglie;  io  non 
a  mi  sono  mai  lagnata  del  suo  allontanamento  da  me, 
«  ne  ho  l'icusati  per  lui  il  nome  e  gli  ufficii  di  vile 
«  fantesca.  Abbia  egli  ogni  cosa,  tutto  possieda  ciò 
<t  che  tu  co'  tuoi  heneficii  a  me  avevi  donato.  Io,  mi- 
i'  sera,  non  mi  dolgo,  nò  piango  per  la  mia  morte; 
«  solo  te  prego,  onnipotente  mio  Dio^  che  ti  sci  de- 
(i  guato  di  conservare  sempre  illesa  la  mia  innocenza , 
«  perchè  ti  degni  altresì  di  conservarne  illesa  sempre 
«  la  riputazione  e  la  fama  ". 

Profferite  con  forte  e  generoso  animo  queste  pa- 
role ,  che  ci  furono  conservate  dal  Bigli  e  tradotte 
dal  Giulini  ,  e  che  se  non  furono  letteralmente  le  me- 
desime, dovettero  essere  peraltro  conformi  alla  co- 
mune opinione  che  avevasi  allora  sulT  innocenza  e 
sulle  virtù  di  Beatrice;  Michele  Oromhcllo,  il  quale 
codardamente  avea  confessato  un  delitto  di  cui  non 
si  era  macchiato,  fu  strascinato  senza  dimora  al  suo 
supplizio.  Beatrice  fu  sottoposta  a  nuove  interroga- 
zioni ed  a  nuovi  tormenti.  Le  furono  rinnovate  le  tor- 
ture sulle  palme  delle  mani  e  dati  ventiquattro  tratti 
di  corda,  come  ci  narra  Bernardino  Corio ,  dopo  i 
quali ,  non  reggendo  più  agli  spasimi  incomportabili , 
s'incolpò;  protestando  nondimeno  al  suo  confessore 
ch'ella  era  innocentissima  ,  e  supplicandolo  di  pubbli- 
care, dopo  la  sua  morte,  che  era  perita  vittima  di 
un'ingiusta  calunnia,  u  Erasi  formata  (così  l'Amoretti) 
«  una  scala  che  da  un  balcone  della  stanza,  ov'ella 
a  stava ,  metteva  sul  palco  disposto  per  essa  sulla 
a  piazza  (  o  cortile  parato  di  neri  panni  )  ;  dopo  tutti 
ti  gli  atti  richiesti  dalla  religione.  Beatrice  fu  al  palco 
<»  condoltu,  ed  ivi  decapitata  nella  notte  del  i3  venendo 
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«i  il  i4  settembre  dcH'aiino  i-\iS,  dopo  veni',  giorni  di 
n  prigionia,  di  esami,  di  tormenti,  e. dopo  sei  anni 
u  di  matrimonio,  o  piuttosto  di  rammarichi,  da  che 
«  aveva  sposato  FiHppo  Maria  >». 

Termina  il  Corio  questo  luttuoso  racconto  col  farci 
sapere  che  la  Duchessa,  dopo  la  sua  morte ,  sul  finire 
del  mese  di  settembre  fu  tumulata  nello  stesso  luogo 
di  Einasco,  dove  peraltro,  aggiunge  il  Giulini ,  non 
si  trova  alcuna  memoria  della  sua  sepoltura.  Fra  tutti 
gli  scrittori  da  me  consultati  sopra  un  tale  argomento, 
non  trovo  che  Donato  Bosso  e  Lodovico  Gavitello,  i 
quali  afTcrmino  che  la  sentenza  non  è  stata  eseguita 
in  Binasco  ,  ma  bens"i  in  Abbiategrasso  ;  ovvero  in  Mi- 
lano, come  il  signor  Luigi  Bossi  nella  sua  Istoria  d'I- 
talia al  volume  xvi  ;  ma  si  hanno  giuste  ragioni  di 
credere  che  gli  uni  e  T  altro  sieno  caduti  in  errore. 

Comechè  pajano  abbastanza  espressi  i  motivi  della 
morte  di  Beatrice ,  non  reputo  afTatto  inutile  il  ripe- 
tere in  questo  proposito  le  opinioni  di  alcimi  scrit- 
tori. Il  Decembrio  apertamente  condanna  Beatrice  come 
donna  petulante,  avara  e  fastidiosa;  il  Ripamonti  scrive 
eh'  ella  impudica  e  adultera  fu  punita  anche  clemen- 
temente colla  morte.  Meno  avversi  le  sono  il  Corio, 
il  Campi  e  il  Giovio ,  i  quali ,  riprovandone  la  con- 
dotta ,  la  tengono  per  innocente  del  delitto  per  cui 
fu  condannata.  Il  E.aimoldi  e  il  Fleurj  credono  che  la 
vera  cagione  della  sua  morte  sieno  stati  i  segreti  ma- 
neggi ch'ella  ebbe  con  alcuni  ambasciatori  di  Fran- 
cia ,  per  cui  si  svegliarono  gravi  sospetti  nell'  animo 
di  quel  diffidentissimo  Duca.  Il  Bigli,  dopo  aver  chia- 
mata Beatrice  donna  ,  ove  si  riguardino  i  costumi  e 
la  virtù ,  non  indegna  di  alcun  maritaggio ,  afTerma 
essere  stato  avviso  di  alcuni  che  la  sua  disgrazia  sia 
provenuta  non  da  altro,  se  non  perchè  il  Duca  l'a- 
veva a  noja,  ma  essere  egli  persuaso  che  la  sua  morte 
fosse  stata  cagionata  dall'odio  che  il  Duca  portava  a 
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Facino  Cane,  primo  inarilo  «li  lei  ,  per  non  lasciare 
invciulicalc  in  alcun  modo  le  atroci  ingiurie  fatte  da 
(pielTuomo  ai  Visconti.  E  di  tale  sua  sentenza  ne  ad- 
duce per  argomento  l'avere  di  poi  quel  Principe  su- 
l)ito  fatto  levare  da  ogni  luogo  le  memorie  e  le  in- 
segne che  restavano  di  Facino.  «  Fosse  (  concliiude 
it  IMetro  Verri)  il  peso  di  un  troppo  grande  benefi- 
«  ciò  insopportabile  all'animo  del  Duca;  fosse  ambi- 
ai /.ione  per  cui  disdegnasse  di  avere  per  moglie  una 
ti  che  non  era  di  famiglia  sovrana;  fosse  noja  di  avere 
«  una  compagna  di  un'  età  matura;  fosse  l'amore 
«  ch'egli  nutriva  per  Agnese  del  Maino,  colla  quale 
i(  visse  poi  sempre,  ed  a  cui  nuli' aitilo  mancò  .se  non 
«  il  nome  di  moglie;  fosse  una  trama  di  <pialche  al)- 
«  bietto  favorito,  a  cui  non  tornava  bene  che  il  Duca 
«  ascoltasse  fedeli  consigli  (altrove  fa  cadere  tale  so- 
"  spetto  sulla  persona  di  Zanino  R.iccio)  ;  fosse  inline 
u  ciò  prodotto  da  qualche  astrologica  predizione  che 
a  promettesse  al  Duca  felicità  da  un  tal  colpo  :  qua- 
i(  limque  ne  fosse  il  motivo ,  tale  fu  la  mercede  che 
li  Filippo  Maria  seppe  rendere  ai  beneficii  ricevuti 
"  da  quella  sventurata  donna  "• 

Tralascio  di  citare  alcune  altre  scritture  che  ligiiar- 
dano  il  fatto  di  Beatrice  Tenda  ,  e  alle  quali  ebbi  la 
mente  componendo  la  tragedia  :  per  non  parer  so-, 
verdi iamcnte  minuto,  non  farò  che  un  motto  di  Agnese 
del  Maino.  Questa  fanciulla,  nata  di  nobile  stirpe  in 
Milano,  fu  rapita  per  comando  di  Filippo  in  tempo 
in  cui  viveva  ancora  Beatrice.  Tutti  gli  Storici  la 
chiamano  col  lirutto  nome  di  concubina.  Essa  pub- 
blicamente divideva  il  soggiorno  e  gli  onori  col  suo 
Signore;  e  quantunque  egli,  dopo  la  condanna  di 
Beatrice,  avesse  sposata  la  Principessa  Maria  di  Sa- 
Toja ,  questa  non  ottenne  mai  altro  che  il  nome  di 
moglie,  e  visse  sempre  in  una  privata  casa  presso  alla 
Porta  lloiuana.    Anche   ai    meno   istrutti   nelle  patrie 
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vicende  è  nolo  clic  Agnese  produsse  a  Filippo  Tìianca 
Maria,  la  rpiale  fu  quindi  data  in  consorte  a  Fran- 
cesco Sforza,  quarto  Duca  di  Milano.  Si  conserva 
nella  biblioteca  Trivulzio  nn  messale  in  cui  si  leggono 
le  orazioni  che  si  recitavano  nella  messa  a  que'  tempi 
per  Bianca  Maria  e  per  Agnese.  Il  carattere  per  altro 
di  quest'Agnese  nella  tragedia  (come  quello  di  Guido 
del  Maino  suo  fratello  e  di  qualche  altro  )  ò  intera- 
mente d' invenzione.  Essa  non  si  rappresenta  come 
l'amica  di  Filippo,  come  la  madre  di  Bianca  Maria, 
ma  come  un  oggetto  fantastico,  un  personaggio  lirico 
che  offic  piuttosto  le  vicissitudini  di  una  passione , 
che  un  individuo.  Temo  che  il  lettore  si  avvederù 
facilmente  del  confronto  fra  i  caratteri  istorici  e  que- 
sti altri  che  sono  la  creazione  del  poeta  ;  ma  ordito 
in  principio  col  soccorso  di  essi  il  poema ,  non  era 
agevole  spiccarli  senza  svisarne  il  concetto. 

Sopra  tali  fondamenti  ho  meditata  per  lungo  tempo 
la  tragedia.  \  olendo  ritrarre  con  fedeltà  gli  avveni- 
mcJiti  come  gli  ho  trovati  descritti  nell'  Istoria,  e  sotto- 
porli ad  alcuni  principii  onde  ne  risultasse  un  dramma 
semplice  e  regolai'c,  secondo  le  norme  più  generali 
del  bello,  fui  accompagnato  nel  mio  lavoro  da  dubbii 
e  perplessità  che  facilmente  appariranno  a  chiunque 
vorrà  esaminarlo  con  attenzione.  Agitato  continuamente 
dal  desidei'io  di  penetrare  ne'  segreti  deirarle,  nuovi 
studii  e  nuove  meditazioni  mi  fecero  mutare  piìi  d^una 
volta  di  proposito.  Spesso  ciò  che  reputai  lodevole  da 
prima,  il  tenni  in  seguito  per  bruttissimo  errore:  forse 
avrei  dovuto  rifare  tutto  e  concepire  l'opera  diversa- 
mente; ma  non  ebbi  il  coraggio  di  farne  l'esperimento. 
Pure  non  avendo  alterata  la  verità  in  alcuna  parte 
essenziale,  non  aggirandosi  i  cambiamenti  che  intorno 
a  piccole  circostanze ,  le  quali  non  contradicendo  alle 
più  illustri ,  si  possono  dai  più  discreti  supporre  per 
accadute,   panni  che  la  denoniiuazioue  d""  io  lorica  non 
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disdica  a  questo  mio  componimento.  Essa  può  va- 
lere a  denotare  più  precisamente  que""  dranmii  in  cui 
le  verità  prevalj^ono  alle  fansasie ,  e  distinguerli  da 
quelli  in  cui  non  si  è  fatto  che  conservare  qualche 
nome  istorico  e  qualche  avvenimento  più  divulgato. 
Il  signor  A.  W.  Schlegel  pensa  che  il  nome  d'  istorico 
non  si  convenga^  propriamente  parlando,  che  ai  drammi 
fondati  sull'istoria  patria.  Non  conoscendo  i  motivi  che 
lo  hanno  indotto  a  formare  una  tale  sentenza  ,  non 
posso  essere  contento  di  seguitarla  ,  reputando  bensì 
argomento  di  lode  il  preferire  i  patrii  annali  agli  estra- 
nei ,  ma  non  cagione  di  alterare  il  vero  distinguente 
carattere  di  un  poema.  Il  Corìolano ,  il  Giulio  Cesare, 
e  Y Antonio  e  Cleopatra  di  Shakspeare  cessano  forse 
d'essere  istorici,  perchè  non  sono  tratti  dalle  vecchie 
cronache  dell'Inghilterra?  Vi  sono  di  quelli  che  in- 
vece di  prendere  una  tale  voce  nella  sua  naturale  si- 
gnificazione ,  o  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  la  con- 
fondono con  un'  altra  che  da  alcuni  è  fatta  oggetto 
di  scherno.  Non  evvi  nulla  di  più  facile  che  il  mo- 
strare noncuranza  e  dispi-ezzo  contro  quelli  che  decli- 
nano dalle  comuni  opinioni  ;  ma  gli  uomini  buoni  e 
cortesi  guanlano  alle  cose  e  non  ai  nomi,  e  sdegnano 
di  l'ipetere  le  parole  indiscrete.  Essi  prima  di  giudi- 
care per  avventati  e  falsi  i  pensieri  altrui  che  coi 
loro  non  si  accordano,  amano  di  esaminarli  sotto  di- 
versi aspetti,  finché  giungono  a  vederli  come  li  vide 
l'autore;  e  cosi  poste  da  parte  le  proprie  idee,  pos- 
sono rettamente  conoscere  la  verità  e  l'errore.  La 
Presa  di  Mileto  di  Frinico ,  i  Persiani  di  Eschilo ,  il 
Britannico  di  Racine ,  il  Tiberio  di  Chenier,  e  qual- 
che altre  tragedie  condotte  nella  strettezza  dei  più 
austeri  precetti  si  possono  appellare  is  tori  che  ;  ed  isto- 
riche  appunto  disse  lord  Bjron  le  sue,  in  cui  cercò 
di  uniformai-si  agli  antichi  canoni.  Molte  tragedie  ita- 
liane conservano    così   poco  il  colore  dell'istoria,  che 
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mutali  i  nomi,  si  potrcl)hero  senza  fatica  iniaginare 
in  qMalnnf|iic  altra  regione  clic  in  rpiella  in  cui  si 
fìngono.  11  Sanile  che  (siccome  il  Cui  di  Corneille  e 
^Atalia  (li  Racine  )  è  scritto  più  liberamente  e  nello 
spiiilo  (li  Sliakspeare,  come  giudica  il  signor  Sismondi 
(ionio  terzo  della  Letteratura  del  Mezzogiorno) ,  è  pure 
il  capolavoro  del  suo  autore,  e  tiene  moltissimo  delle 
qualità  del  dramma  istorico  per  la  verità  de'  caratteri 
e  de"  costumi.  E  s'  io  credo  che  le  altre  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri  non  si  elevino  al  sublime  concepimento 
di  (juesta,  non  cerco  perci()  di  menomare  la  gloria  di 
(pici  sommo  che  ha  creat(i  un  teatro  tragico  in  Italia, 
liberandolo  dagli  amori,  dai  confidenti  e  da  altri  usi 
incomportabili  della  scena  francese,  senza  assoggettarlo 
servilmente  alle  forine  de' Greci.  S'egli  non  ci  ha  di- 
pinti i  suoi  eroi  con  abbastanza  di  schietlezza  e  di 
varietà,  non  gli  ha  pure  impiccioliti  modellandoli  sui 
cortigiani  di  Luigi  XI  V^  Se  i  caratteri  eh' ci  ci  pone 
innanzi  sono  colossali  come  (pielli  di  Omero,  essi  in- 
nalzano almeno  i  nostri  sentimenti  e  c'ingrandiscono 
Tanima.  »i  Io  (diceva  Sofocle)  ho  dipinti  gli  nomini 
li  quali  esser  dovrebbero ,  Euripide  quali  sono  ».  Al- 
fieri ha  forse  esagerato  il  metodo  di  Sofocle  ;  pieno 
del  pensiero  di  elevare  la  dignità  umana  in  tempi  ne' 
quali  gli  uomini  a  lui  parevano  tanto  spregievoli,  ha 
vestiti  qualche  volta  i  suoi  personaggi  di  tali  virtìi  e 
di  tali  delitti ,  che  si  potrebbero  da  qualcuno  presu- 
mere per  poco  naturali,  non  offrendo  che  rare  volle 
quella  gradazione  di  tinte ,  quella  mislui'a  di  buono  e 
di  reo  che  tocca  sì  da  vicino  il  nostj'O  cuore,  sfor- 
zandoci ad  entrare  in  noi  stessi ,  ed  a  ricordarne  della 
comune  fralezza.  Per  compiere  questo  suo  di\isamento, 
da  cui  ne  sono  pur  derivate  bellezze  di  [(rimo  ordine, 
egli  ha  fatto  della  scena  una  solitudine,  in  cui  i  latti, 
i  pensieri  e  gli  affetti  per  una  colai  loro  ideale  eccitl- 
leuza  non  si  assoni ìgliaiio  in  tutto  a  ciò  che  vediamo 
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accadere  su  qneslo  mondo.  Si  può  sospettare  clic  il 
signor  Goethe  abbia  voluto  fare  la  caricatura  di  un 
simile  sistema  pid)blicando  la  Figlia  naturale,  in  que- 
sta tragedia,  che  non  è  eertamente  una  delle  migliori 
del  suo  autore,  egli  ha  presentate  le  idee  e  le  pas- 
sioni in  vm  modo  affatto  generico,  non  indicando  né 
il  tempo,  n<^  il  luogo  ,  né  la  qualità  individuale  de' 
suoi  personaggi,  ma  chiamandoli  il  re,  il  duca,  il 
padre,  la  figlia,  ec.  «  Una  tale  tragedia,  scrive  la 
ti  Siaci ,  è  fatta  per  essere  rappresentata  nel  palazzo 
«  di  Odino ,  dove  i  morti  costumano  di  continuare  le 
a  occupazioni  che  avevano  durante  la  loro  vita  ".  La 
tragedia  istorica  derivala  immediatamente  dai  nostri 
costumi  sarebbe  forse  stata  la  vera  tragedia  de'  po- 
poli moderni ,  quando  non  ci  fosse  conservato  il  tea- 
tro greco  ;  essa  pare  la  più  conveniente  pel  nostro 
secolo,  in  cui  anche  nelle  opere  d'imaginazione  e 
destinate  al  solo  diletto  si  cerca  precisione  d'idee  e 
solidità  di  ragioni ,  in  cui  una  favolosa  antichità  non 
essendo  più  lo  scopo  importante  de'  nostri  studi  , 
preponiamo  invece  que'  fatti  che  più  da  vicino  ci  ri- 
guardano. Se  oso  credere  che  l'Alfieri  non  possa  es- 
sere il  modello  perpetuo  della  tragedia  italiana,  ne 
ravviso  la  ragione  principale  nelle  seguenti  sue  pa- 
role, altrove  ancora  e  replicate  e  comentate:  "  Per- 
(i  venuto  alla  metà  della  mia  carriera  tragica ,  mi 
(i  sono,  a  quel  ch'io  spero,  ravveduto  in  tempo  dcl- 
"  r  errore  in  cui  era  caduto  da  quattro  tragedie  in 
«  qua  nella  scelta  de'  soggetti  o  troppo  moderni ,  o 
«  non  abbastanza  grandiosi  ,  errore  da  cui  neccssa- 
"  riamente  si  genera  una  non  piccola  dissonanza  fra 
«  r  intonazione  e  il  soggetto.  Sono  perciò  risoluto  di 
<«  ritornarmene  per  sempre  fra  Greci  e  Romani  o  al- 
ti tri  antichi  ....  »  (  Parere  sali' Ottavia  ).  Se  questa 
risoluzione  permetteva  a  quell'inclito  poeta  di  spie- 
gare la  magnanima  indole  sua,  di  produrre  le  assolute 
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favorite  sue  massime  sulla  libertà,  sulla  tirannide,  sul 
vizio  e  sulla  virtù  ,  di  fare  delle  eloquenti  declama- 
zioni sui  diritti  astratti  delTuomo,  di  alludere  ai  cor- 
rotti costumi  de'  suoi  coetanei,  essa  è  sfavorevole  alla 
poesia  e  contraria  allo  sviluppo  de'  caratteri  istorici  : 
nò  si  possono  grandemente  lodare  alcuni  egregi  che 
si  mostrano  tuttavia  ardentissimi  neir imitarlo  così  nella 
inlrijiseca  orditura  drammatica,  come  nel  suo  stile  au- 
stero insieme  e  magnifico  e  in  gran  parte  corrispon- 
dente air  idea  eh'  esso  erasi  formata  della  tragedia. 
Forse  vnio  stile  più  semplice  e  più  disinvolto  ,  come 
lo  è  talvolta  quello  del  Mafièi,  del  Metastasio,  del 
Goldoni  e  di  alcuni  viventi  ,  può  essere  pel  dialogo 
più  dicevole  di  quello  d'Alfieri.  Ma  credo  che  la  suia- 
nia  di  non  dire  cose  comuni  abbia  traviali  moltissimi 
begli  ingegni.  Onde  crearsi  un  modo  diverso  dal  con- 
sueto 5  abbandonata  la  civile  e  naturale  favella ,  ci 
piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni  periodo,  fru- 
gare negli  antichi  onde  innestare  ne'  libri  nostri  strane 
leggiadrie  e  squisitezze  che  non  possono  essere  da  tutti 
gustate ,  ne  costantemente  seguite.  Intanto  noi  man- 
chiamo di  uno  stile  unico  e  nazionale ,  come  lo  lianno 
alcuni  altri  popoli.  Lo  stile  in  Italia  è  un  oggetto  di 
moda  ;  mutavasi  una  volta  di  secolo  in  secolo  ,  or 
forse  di  mese  in  mese.  Molti  eccellenti  scrittori  in 
questa  età  nostra  grammaticale  meritarono  successi- 
vamente gli  onori  dell'imitazione:  ma  adoperando  essi , 
chi  più  chi  meno ,  maniere  insolite ,  e  una  favella 
spesse  volte  rettorica,  e  diversa  da  quella  che  è  nella 
bocca  d'ogni  colta  persona,  non  saprei  tlecidere  se 
abbiano  recato  più  vantaggio  o  nocumento  alla  nostra 
letteratura.  Ora  l'idolo  è  Dante;  meritamente  dicono, 
e  lo  credo  :  ma  quando  si  pensi  agli  onori  ch'ottenne 
altra  volla  Petrarca ,  non  parrà  una  stranezza  il  pri;- 
dire  che  i  posteri,  riguardando  alla  presente  mania  di 
danteggiare ,    si  faranno  beffe    di    noi ,    come  noi   ci 
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facciamo  l)efre  dei   Petrarchisti  di  un  altro  secolo.   Lo 
dico  coraggiosamente:  il  culto  di  un  solo  autore,  qua- 
lunque siasi,  non  può  essere  che  dannoso  ai  progressi 
deir  umane  cognizioni;     queste    letterarie  superstizioni 
furono    spesso   la    rovina    de'  buoni    studi.    Si    veneri 
l'Alighieri,  ma  non  si  adori;  l'idioma  che  pigliò  forma 
dal  suo  vastissimo  ingegno,  non  è  affatto  il  nostro;  se 
vorremo  confonderlo  col  vivo  ,   arrischiaremo    di  fare 
un  brutto  impasto  ,    uno  stile  deforme,   non  atto  per 
tutti,    0   non   proporzionato    ai   bisogni    e  alla  conve- 
nienza di  esprimere  ogni  cosa.  Non  so  indurmi  a  cre- 
dere che  seriamente  alcuni  potessero  confortarci  a  scri- 
vere nella  sola  Hngua  del  trecento,  o  in  quella  di  una 
qualche  plebe  toscana;  forse  l'amore  del  tenzonare  li 
trasse    troppo    oltre,    forse   ancora   non    si    volle  che 
scherzare  :  a  pochissimi  piacque  una  così  singolare  opi- 
nione, che  non  meritava  forse  di  essere  confutata.  Molti 
peraltro  avrebbero  desiderato  che  senza   rinfrescare  le 
antiche  dispute,   senza  arrestarsi  in  una  minuta  disa- 
nima di  alcuni  vocaboli,  senz'amori  e  senz'ire  si  fosse 
discorsa  la  causa  del  Dizionario  italiano.  Parve  che  si 
avrebbe   potuto  trattare  la  quistione  con  meno  di  ri- 
guardi e  di  timori,    indagando    il   male  nella  radice, 
mostrando  più  risolutamente  le  immense  piaghe  della 
Crusca,  e  stabilendo  regole  generali  e  sicure.  11  signor 
Monti  ha  preparati  materiali  ampli  e  splendidissimi,  si  è 
fatto  assai,  la'  nazione  è  persuasa  della  necessità  di  una 
riforma ,  nò  è  difficile  il  giudicare  quello  che  resta  a 
fai'si,   onde    compiere   il  voto  comune.    Ma   è  d'uopo 
seguir    logica    maggiormente    che   autorità  ;    rileva    il 
confessare    che  moltissimi  libri  dettati,    come    si    suol 
ripetere,  in  buona  lingua  ci  annojano  infinitamente,  e 
che    invece  non  pochi  aulori    i  quali  non  hanno  mai 
salutala  la  Crusca ,  sono  letti  e  riletti  con  una  incredi- 
bile avidità.  I  Grammatici  trovano  in  essi  forse  e  modi 
stranieri    e  altri  idiotismi  ;  per  questi   certamente  non 
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\oglionsi  lodare  ;  ma  si  emendino  tali  difetti ,  e  la 
vera  lingua  in  Italia  è  fermata.  Un  tempo  in  Ispagna 
si  affettava  un  certo  scrivere  ammanierato  e  pulito  ,• 
Lope  di  Vega,  Calderon  e  qualche  altro  lo  posero 
in  derisione  appellandolo  cultismo  ;  e  d'allora  essi 
padroneggiarono  la  lingua  e  lo  stile,  non  dimentican- 
dosi mai  che  scrivevano  per  tutta  la  nazione,  e  non 
pei  pochi  ;  e  la  lingua  e  lo  stile  giunsero  così  alla 
loro  perfezione.  Ora  gli  Spagnuoli  sono  ritornati  al 
cultismo  ,•  ma  non  so  che  cosa  abbiano  guadagnato  coi 
moderni  loro  Cinfuegos,  Quintana,  Moratin,  scrittori 
elegantissimi,  ma  non  originali,  che  per  volere,  come 
si  esprime  Tullio ,  imitare  l'indole  altrui,  hanno  per- 
duta la  propria.  —  Ne  s' imputi  ad  arroganza  di  chi 
scrive  r  avere  in  questo  luogo  accennati  alcuni  abba- 
gli di  cui  sembrano  innamorati  diversi  suoi  coetanei  ; 
non  essendone  egli  stesso  esente,  si  vogliono  giudicare 
le  sue  parole  piuttosto  una  semplice  confessione  de' 
proprii  errori,  che  un'accusa  degli  altrui;  esse  non 
sono  indiritte  contro  persona,  non  racchiudono  alcuna 
amarezza:  il  mio  labro  non  saprebbe  che  ripetere  en- 
comii  per  molti  incliti  che  sono  dalla  contraria  parte; 
avvi  tale  fra  loro  che  è  sommo;  egli  può  bensì  ces- 
sare di  accordarmi  la  sua  benevolenza ,  e  rinunciare 
ancora  per  me  alla  naturale  sua  cortesia,  ma  non  io 
cessei'ò  mai  di  riverirlo  e  chiamarlo  maestro. 

Si  può  sperare  che  gì' intelligenti' sieno  tutti  per 
convenire  in  una  sola  massima  così  sopra  lo  stile 
come  sopra  gli  altri  precetti  drammatici  ;  i  canoni 
della  novella  dottrina ,  senza  essere  stravaganti ,  sa- 
ranno pochi  e  generali ,  non  arbitrari!  e  puerili ,  non 
distruggitori  delle  veraci  e  semplici  bellezze:  se  diver- 
sificheranno sopra  alcuni  ])unti  secondo  il  gusto  delle 
nazioni  e  l'ingegno  degli  scrittori,  le  norme  essenziali 
non  ne  saranno  mai  alterate.  Riparatasi  la  letteratura 
drainmutica   Ira  i  vincoli  che  le  furono  imposti,  per  la 
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pretesa  autorità  di  Aristotile,  impedita  ne'  suoi  naturali 
progressi,  fu  quasi  tutta  scolastica,  mischiò  la  mitologia 
alla  teologia  cristiana,  confuse  i  nostri  coi  costumi 
di  più  di  venti  secoli  addietro,-  piuttosto  di  eccitare 
varii  e  profondi  sentimenti,  fu  studioj'S  di  conservare 
alcune  proporzioni  superficiali  e  di  convenienza ,  non 
accorgendosi  che  gli  stessi  Greci  se  avessero  dovuto 
comporre  pel  nostro  teatro,  avrebbero  orditi  diversa- 
mente i  loro  drammi,  adattandoli  alla  piìi  compli- 
cata combinazione  delle  idee  sociali.  »»  Quando  con- 
M  sideriamo  da  quale  povertà  eravamo  minacciati  (  dice 
a  la  Staci)  non  possiamo  che  consolarci  delle  nuove 
"  emozioni  che  ci  hanno  fatto  provare  alcuni  stra- 
ti nieri  ".  Essi  ci  hanno  dipinti  con  verità  i  secoli 
moderni,  la  religione,  i  costumi,  le  passioni  de'  no- 
stri padri,  hanno  scrutati  i  piìi  segreti  ed  indefiniti 
moti  del  nostro  cuore,  sviluppando  l'uomo  interno, 
seguendone  tutti  i  sogni  del  pensiero  come  gli  avve- 
nimenti della  sua  vita,  facendoci  conoscere  l' Istoria 
della  sua  coscieiìza  come  de'  suoi  affetti ,  descriven- 
doci la  natura  non  tanto  sotto  le  sue  materiali  forme, 
quanto  per  mezzo  de'  sentimenti  che  in  noi  risveglia. 
Considerando  essi  le  unità  non  come  un  obbligo  ma 
come  una  bellezza,  ne  estesero  i  confini  conveniente- 
mente alla  natura  del  nuovo  dramma,  il  quale,  non 
contento  di  svolgere  una  sola  situazione  e  il  contra- 
sto delle  passioni  ch'essa  eccita,  rappresenta  un  fatto 
con  tutte  le  sue  più  importanti  circostanze,  fa  l'ana- 
tomia de' caratteri ,  mostrandone  le  Individuità,  le  va- 
rietà, le  antitesi,  ed  accomoda  lo  stile  ai  personaggi 
e  alla  posizione  in  cui  si  trovano.  Le  unità  dramma- 
tiche sono  sistematiche  omogenee,  unità  per  opposi- 
zione a  disordine ,  non  per  opposizione  a  numero  :  il 
genere  e  l'indole  dell'argomento,  e  il  gusto  del  po- 
polo per  cui  è  scritto  possono  determinarne  più  pre- 
cisamente   i   limiti.    Per    un   italiano    basta   forse    che 
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r  azione  succeda  in  un  tempo  non  signilìcato  con  pre- 
cisione, così  che  Io  spettatore  non  si  avveda  di  alcuna 
inconvenienza,  e  in  luoghi  la  cui  distanza  fra  loro 
sia  proporzionata  allo  spazio  di  tempo  ch'egli  può 
supporre  essere  trascorso.  La  Beatrice  Tenda  duivi 
qualche  mese  ;  ma  siccome  non  vi  è  cosa  da  cui  si 
possa  essere  più  facilmente  ingannati  che  dal  corso  del 
tempo,  COSI  senza  sforzo  lo  spettatore,  desiderandolo, 
può  imaginarsi  che  tutto  si  compia  nel  giro  di  un 
Sole.  Molte  tragedie  in  Inghilterra  e  in  Germania 
sono  composte  su  questo  metodo ,  e  diconsi  perciò 
appartenere  ai  due  generi.  Io  ho  cercato  di  seguirlo, 
senza  peraltro  reputarlo  l' unico  buono ,  e  senza  es- 
sei'mi  prescritto  di  attenermivi  costantemente,  "  Poi- 
«  che  non  è  possibile  di  seguire  le  regole  antiche  , 
«  vorrei  trovare  un  mezzo  fra  i  due  sistemi  opposti  ". 
Ecco  ciò  che  scrivendo  ho  ripetuto  con  Lope  di  Vega 
{La  NiiOi'a  Arte  di  far  Coininedìc).  Ma  s'io  credo 
che  il  vecchio  codice  poetico  non  ci  possa  più  con- 
venire, non  mi  arrogo  però  di  dettarne  un  nuovo  ; 
la  quistione  è  così  intralciata ,  vi  sono  de'  nomi  così 
illustri  da  un  lato  e  dall'altro,  che  il  dubitare  è 
iorse  il  meno  cattivo  partito.  Pare  che  l'arte  abbia 
l)isogno  di  una  riforma,  lo  spirito  della  nuova  scuola 
si  è  introdotto  in  tutti  i  drammatici  moderni;  i  più 
rigidi ,  quelli  stessi  che  ostentano  di  sprezzarla ,  scri- 
vono già  sopra  un  disegno  più  generoso,  e  di  essa 
furtivamente  si  giovano.  In  Francia  ora  si  lodano  le 
libertà  che  si  prese  Voltaire  ;  le  opinioni  di  Mm-ciei' 
non  sembrano  più  paradossi;  Arnault ,  Delavigne , 
Chenier ,  Jouj ,  Ancelot  e  altri  non  scrivono  più 
come  gli  autori  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Fra  noi , 
dove  i  precetti  sulla  stabilità  della  scena  e  sulle  ven- 
tiquattro ore  furono  spesso  violali  con  molta  soddis- 
fazione del  popolo,  è  accaduto  lo  stesso  che  in  Fran- 
cia, senza  parlare  del  signor  Manzoni,  che  dagli  elogi 
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di  alcuni  stranieri,  e  principalmente  del  signor  Goethe, 
vien  ])osto  sopra  tutti  gli  altri  nostri  poeti  tragici.  Ma 
non  voglio  qui  dissimulare  im  effetto  dell'  umana  biz- 
zarria ;  mentre  in  Francia  e  in  Italia  la  letteratura 
drammatica  si  allarga  e  si  fa  sollecita  di  farsi  piìi  fe- 
delmente r interprete  della  natura,  da  cui  a  forza  d'arie 
erasi  allontanata,  il  signor  Quintana  in  Ispagna,  e  il 
signor  Mulhier  in  Germania  si  sono  posti  a  comporre 
tragedie  sul  gusto  di  quelle  di  Alfieri. 

Porgendomi  l'argomento  il  personaggio  di  im  can- 
tore, ho  creduto  bene  d'introdurre  due  ballate,  una 
nel  primo,  una  nell'ultimo  Atto.  Prego  chiunque  sti- 
masse questa  una  biasimevole  novità,  di  ricordarsi  dei 
canti  deW Atalia  di  Racine,  e  del  Sanile  di  Alfieri. 
«  Lungi  dal  separare  la  poesia  dalla  musica,  sarebbe 
a  d'uopo  riunirle  introducendo  nelle  tragedie  o  cori 
.i  o  suoni.  Lungi  dal  diminuire  sul  teatro  italiano  i 
ie  piaceri  dell'imaginazione,  pai-mi  che  all'opposto  sa- 
u  rebbe  conveniente  l'aumentarli  e  moltiplicarli.  11 
«  vivo  gusto  degl'italiani  per  la  musica  e  per  la  danza 
a  è  un  indizio  del  potere  della  loro  imaginazione  e  della 
«  necessità  di  occuparla  continuamente,  anche  trattando 
«  oggetti  scrii ,  invece  di  renderli  ancora  piìi  austeri 
"  che  per  avventura  non  sono ,  come  fece  Alfieri  '» 
(La  Staci  nella  Corvina).  Non  è  qui  per  altro  disdi- 
cevole l'avvertire  che  se  mai  cadesse  nel  pensiero  atj 
una  qualche  compagnia  comica  di  recitare  la  presente 
tragedia ,  cosa  che  non  mi  recherebbe  un  grande  pia- 
cere, la  musica  delle  ballate  dovrebbe  essere  sempli- 
cissima, nuli' altro  che  una  cantilena  gradevole,  ac- 
compagnata da  un  liuto ,  in  cui  le  parole ,  secondo 
il  genere  sillabico  dell'antica  musica  greca,  fossero  al 
lutto  spiccate  e  non  coperte  dal  suono,  acciocché  l'ef- 
letto  della  declamazione  non  sia  distrutto  dalla  vio- 
lenza dei  movimenti  che  la  melodia  suole  svegliare 
negli  uditori. 

e 
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Scrive  la  Staci  nella  sua  eccellente  opera  sull' Ale- 
magna  in  proposito  della  Maria  Stuarda  dello  Schil- 
ler. "  Non  so  se  in  Francia  un  autore  si  permetterebbe 
a  di  fare  un  Atto  intiero  sopra  una  situazione  decisa: 
a  ma  questo  riposo  di  dolore,  che  nasce  dalla  priva- 
c<  zione  stessa  della  speranza ,  eccita  le  emozioni  più 
u  vive  e  più  profonde  ;  questo  solenne  riposo  per- 
ii mette  allo  spetlalore  come  alla  vittima  di  discendere 
t(  iu    sé    medesimo ,    e    di  sentire  quanto    la    sventura 

a  rivela Si    t;    preteso  che  non  vi  sia  più  inte- 

(i  resse  drammatico  quando  è  cessala  ogni  incertezza. 
((  hi  Francia  si  affrettano  ognora  di  iìnirc  colf  irre- 
n  parabile;  i  Tedeschi  sono  più  curiosi  di  ciò  che  i 
il  personaggi  provano,  che  di  quanto  loro  arriva....  ». 
Forse  in  Italia  gli  spettatori,  meno  schizzinosi  su  certe 
convenzioni  teatrali  che  in  Francia  ,  si  mostrerebbero 
piìi  tolleranti  ;  e  quantunque  io  volentieri  il  primo 
non  mi  sottometterei  ad  un  tale  esperimento ,  con 
l'ultimo  Alto  di  questa  Beatrice  Tenda;  pure  quando 
fosse  recitala  da  eccellenti  attori ,  oso  affermare  che 
almeno  tulli  quelli  in  cui  la  prevenzione  delle  scuole 
non  prevalgono  alla  ragione ,  e  che  vanno  al  teatro 
onde  prestare  la  loro  attenzione  al  dramma  che  vi  si 
rappresenta ,  non  si  accorgeramio  di  questo  preteso 
errore  di  economia  di'ammatica;  non  avverandosi  me- 
glio clu!  iu  tale  situazione  la  trita  sentenza  di  Seneca  , 
che  la  lotta  di  un  uomo  dabbene  contro  le  passioni 
e  le  avversità  è  uno  spettacolo  degno  d{>gU  Dei. 

Con  la  partenza  di  lìeatricc  per  la  morte,  la  tra- 
gedia è  naturalmente  terminata.  La  breve  scena  che 
vien  dopo  è  fatta  onde  presentare  una  sorta  di  retri- 
buzione di  pena  :  né  alcun'  al  Ira  mi  piacque  darne  al 
tiranno,  fuorché  un  profondo  rimorso  senza  penti- 
mento, e  la  certezza  ch'egli  perseveirà  uelf  obbro- 
briosa sua  vita.  Una  materiale  })unizione  sarebbe  stala 
contraria   all'istoria    e  biasimevole  in  poesia;  le  leggi 
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del  (  a  gli  Olio  ,  in  pratica  tanto  piene  d"  inconvenienze 
e  di  assurdi,  non  si  possono  applicare  alle  teoriche 
deir  arte  teatrale ,  e  si  convengono  ancor  meno  al 
moderno  che  al  dramma  antico.  Secondo  i  domini 
della  religione  cristiana  ,  la  cpxale  esige  un  gastigo  e 
ima  pena  dopo  la  morte  ,  il  pretendere  che  il  poeta 
faccia  quello  che  non  suole  spesso  accadere  su  questa 
terra  ,  cioè  che  ogni  opra  virtuosa  abbia  un  premio  ^ 
ogni  scellerata  ima  pena  corrispondente  ,  sarebbe  un 
volere  accusare  d'ingiusta  la  jBonlìi  divina,  e  sosti- 
tuire le  nostre  limitate  idee  all'ordine  univei-sale  delle 
cose.  Non  vi  è  alcuno  così  buono,  il  quale  non  ab- 
bia commesso  nella  sua  vita  un  qualche  errore  abba- 
stanza considerabile  per  meritarsi  le  pene  temporali , 
e  giustificare  la  Providenza  di  qualunque  traversia  gli 
possa  sopraggiungere.  Il  carattere  stesso  di  Beatrice 
Tenda  non  ha  in  sé  qualche  cosa  di  riprovevole  ? 
Non  le  si  debbe  imputare  un  disuguale  matrimonio , 
contratto  appena  spirato  il  suo  primiero  marito  ?  Il 
cielo  non  poteva  forse  correggere  la  sua  presunzione 
di  avere  agognato  ad  un  grado  superiore  del  suo ,  e 
di  credersi  1'  autrice  della  fortuna  di  Filippo  Maria  ? 
INIa  nondimeno,  s'io  non  errai  nel  presentarla,  quale 
anima  onesta  potrebbe  preferire  la  torbida  coscienza 
dell'  oppressore  al  placido  e  i-assegnato  fine  dell'  op- 
pressa? Il  medesimo  Aristotile  osserva  che  quelle  tra- 
gedie le  quali  si  compiono  con  l'infortunio  dell'eroe 
furono  sempre  più  accette ,  e  riportarono  la  palma 
su  quelle  che  si  risolvono  felicemente.  «  Qualunque 
«  sventura  (scrive  l'Addisson  nello  Spettatore)  provi 
«  il  virtuoso  nel  corso  di  una  tragedia ,  le  sue  mise- 
ii  rie  non  faranno  sull'  animo  nostro  che  una  leggiera 
u  impressione,  se  noi  sappiamo  che  nell'ultimo  Atto 
«  egli  deve  arrivare  al  compimento  di  tutti  i  suoi 
'»  disegui  e  al  colmo  di  tutti  i  suoi  voli.  Quando  il 
"  vediamo   immerso  in  uivafllizione  profonda  ,  noi  ci 
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il  consoliamo  per  la  certezza  ch'egli  ne  uscii'à,  o  che 
«  il  suo  dolore,  per  quanto  sia  grande,  si  muterà  presto 
«  in  gioja  ».  11  signor  Ghcrardini  nelle  sue  ingegnose 
annotazioni  allo  Schlegel  (  volume  secondo  ,  l'accia  3oo  ) 
ha  svolta  e  dichiarata  assai  abilmente  un  tale  quistione 
ch'io  non  ho  considerata  che  alla  sfuggita,  e  da  quella 
sola  parte  ch'egli  ha  negletta.  Prego  adunque  il  cu- 
rioso lettore  di  ricorrere  a  quel  libro  nella  persua- 
sione che  ne  rimarrà  soddisfatto;  e  gli  domando  per- 
dono d'averlo  intrattenuto  in  una  diceria,  nella  quale 
mi  sono  posto  senza  pretesa  e  quasi  senza  scopo  ,  e 
che  a  moltissimi  non  può  sembrare  che  soverchia. 


BEATRICE    TENDA 


PERSONAGGI 


UBALDO  URALDINO,  Paggio. 

IGNIGO,  Paggio. 

GUIDO  DEL  MAINO,  Paggio. 

BEATRICE  CONTESSA  DI  TENDA ,  Duchessa. 

PIETRO  ALCIATO ,  Sacerdote. 

PRASSEDE  LANDRIANO,  Dama. 

ELIA  ,  Medico  ed  Astrologo. 

xMIGHELE  OROMBELLO,  Scudiero. 

EMILIA  VIMERCATO,  Dama. 

BONA  LONATO,  Dama. 

AGNESE  DEL  MAINO,  Dama. 

ZANINO  RICCIO,  Consigliere  del  Duca. 

GUALDO  SCARAMUZIA,  Famigliare  del  Duca. 

FILIPPO  MARIA  VISCONTE,  Duca  di  Milano. 

OTTOLINO  ZOPPI,  Soprantendenle  alle  cose  militari. 

GASPARO  DE-GRASSI  DI  CASTIGLIONE,  Giudice. 

Paggi.  'ì 

Alabaudieri. 

Seiigcm'i. 
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Parie  selvosa  del  parco  di  Abbiatcgrasso. 

SGENA   PRIMA 

UBALDO,  IGNIGO,  GUIDO. 


i.  V  edesti 


Uba.  V  edesti  come  Impallidì? 

fi^ni.  Nel  suo 

TeiTor  non  si  avvisò  snudai"e  il  grave 

Slil  che  dallato  gli  peiidea. 
Uba.  Sì  cauto, 

E  dar  di  petto  in  tal  periglio! 
Guì.  Ubaldo , 

Che  avvenne? 
Uba.  Appresso  quella  macchia  un  fiero 

Concitato  cinghiitle  il  Duca  assalse. 
Giii.  Chi  lo  salvò  ? 

Jgni.  L'ardito  Gualdo. 

Guì.  Un  prence 

impallidir  ! 
Uba.  È  sacra  la  sua  vita^ 

E  troppo  spesso  ancora  in  queste  dm'e 

Cacce  ei  si  affanna. 
Giti.  Otticn  solo  quell'alma 

Sempre  ingombra  di  larve  e  di  fm'ori 

Qualche  pace  allor  quando  la  fatica 

Ne  ha  prostrate  le  membra.   —  È  pur  sventura 

A  un  uom  si  abbietto  dedicar  la  vita! 
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Uòa.Non  lamentarti  di  un'illustre  sorte 
Da  tanti  invidiata. 

Giii.  Altro  non  siamo 

Che  ostaggi  e  prigionieri  in  queste  soglie^ 
Abbandonati  ad  un  elie  ci  sorride 
Quando  lo  sferzan  l'ira  ed  il  cordoglio, 
E  ci  minaccia  nel  favor:;  che  i  giorni 
Logora  negli  amori  e  nei  conviti 
E  nel  tremai'e  e  nel  ferir,  stendendo 
In  sicurezza  gP  inclementi  artigli 
Sovra  la  preda  che  non  mira  in  faccia: 
JNcUe  vendette  immoto  sempre,  ondeggia 
Infra  discordi  orridi  £iffetti:^  il  cielo 
Paventa  e  Io  deride,  odia  le  colpe 
E  chi  non  le  comporta. 

Uba.  Ah,  taci:  alcuno 


Spiar  non  ci  potrebbe? 


li^ni.  Or  non  slam  stretti 

Fra  mm'c  insidiose:  occulta  stanza 

AI  delatori. 
Uba.  Ovunque  è  Riccio:  guai 

Se  ci  ascoltasse! 
Igni.  Non  temere,  è  Riccio 

Un  uomo  onesto. 
Qui.  0  tal  si  mostra  almeno. 

Uba.Tii  che  ne  pensi? 
Gui.  Io?  nulla. 

Uba.  Eppur... 

Qui.  ,  Vorixi 

Ch'ei  fosse  «piai  vi  sembra. 
Uba.  In   quel  suo  volto 

Fissar  non  so  senza  ribrezzo  il  guardo: 
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Vcrllnc  gli  alti  altrii,  odino  i  tioucìii 
Suoi  freddi  accenti,  orror  ti  desta. 

Qui.  È  voce 

Ch'ei  con  le  accuse  da  lontan  le  regie 
Vendette  preparando,  oltrepassati 
Abbia  gli  emuli  suoi  tutti  e  la  stessa 
Speme  di  cui  si  nutrì  allor  che  venne 
A  gareggiai-e  nel  ducal  Consiglio 
Di  colpe  e  di  viltà. 

Uba.  Dell' uom  potente 

Periglioso  è  il  pai'lar ... 

fgjii.  Veduta,  o  Guido, 

Hai  tua  sorella  Agnese? 

Cui.  Una  gelosa 

Costumanza  di  corte  agli  occhi  mici 
La  contese  Cuor. 

Igni.  Forse  nel  parco 

Move:  guari  non  è,  con  la  Duchessa 
Di  vederla  mi  parve  e  con  FAlclato. 

Uba.lì  rispettabil  vecchio!  oh,  come  invitta 
Con  santo  ardir  la  fede  sua  mantiene 
All'augusta  ùifclice! 

Gui.  In  questa  reggia 

Dove  pel  nome  di  Facin  molesta 
Sta  dei  tristi  in  balia,  come  una  spoglia 
Fra  i  vermi  di  una  tomba,  al  solo  Alciato 
Si  confida  talvolta:  essa  temendo 
Di  esser  temuta,  dispogliar  si  volle 
D'ogni  ai'gomento  di  poter,  divise 
Da  sé  gli  amici  suoi,  tranne  quest'uno, 
Ed  Orombello, 

Jgìiì.  Il  nobile  scudiero 
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Tornato  è  dalla  Trebbia? 
Gui.  Una  ferita 

A  sommo  il  petto  il  suo  valore  attesta. 
i/Z>a. Un' anima  sì  molle? 
Gui.  Ardente  e  pieno 

Di  un  coraggio  fantastico  e  fugace, 

Può  di  una  corta  zuffa  infra  gli  eventi 

Il  periglio  incontrar,  ma  ... 
Uba.*  L' indovino  ! 

Gui.  Cupo  è  l'aspetto  suo. 
Uba.  Qualche  sinistro 

Presagio  ci  volge. 
fgni.  Odi  ? 

Uba.  1  mici  cani. 

fgni.  Il  mio 

Cavallo. 
Uba.  Igni.      Andiam. 


S  G  E  N  A     II 

GUIDO. 

Perchè,  lontan  dal  Duca 
Di  cui  dirige  i  creduli  pensieri. 
In  questi  luoghi  Elia?  Come  turbato 
Viene:  sul  petto  il  mento  posa,  il  viso 
Scaraiigliati  gli  velano  i  capelli. 


*  Guardando  fra  gli  alberi. 
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SCENA     III 

BEATRICE,    ALCIATO,    ELIA.  * 

Bea.  Che  è  questo  ? 

Ale.  Il  labro  ei  tien  soceliiuso,  e  pare 

Clu;  uè  tacer,  uè  favellar  si  attenti. 
.fcYiV/.P creilo  soffro  così? 
Bea.  Come  profonda 

E  sorda  è  la  sua  voce! 
Ale.  Un  suon  di  pianto! 

Elia. Mi  fremono  le  caini  intorno  all'ossa... 

Il  destino  si  spieghi  ! 
Bea.  A  che  solleva 

Le  sue  livide  mani? 
Elia.  Un  astro  io  miro 

Seppellirsi  nel  sangue  ...  un  altro  ...  ahi  morte  ! 
^ea.  Che  strane  idee! 

S  G  E  N  A    TV. 

BEATRICE,     ALCIATO. 

Ale.  Chi  sa  per  quali  arcane 

Strade  ne  giunge  e  ne  predice  il  cielo 
Sinistri  eventi? 

Bea.  Di  che  mai  temete? 

Ale.  Fra  l'obbedire  e  il  comandare  in  campo 
Corso  ho  il  naufragio  della  vita^  a  riva 

*  Elia  si  vede  in  distanza  fra  mezzo  adi  alberìt 
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Mi   adduce  alfine  il  disinganno,  e  stanco 
De'  lunghi  indegni  miei   vaneggiamenti, 
l'atto  alle  soglie  della  morte...  Ali!  poche, 
Poche  stille  di  pianto  insù  gli  umani 
Travagli  dar  pon  gli  occhi  miei^  ma  quando 
LMir  vi  piaccia  voce  altra  che  il  vile 
Assentimento  de**  malvagi ,  io  schietto , 
Come  la  veste  che  mi  copre,  csporvi, 
Serenissima  Donna,  ai'dirò  il  vero. 
Non  spanderò  di  unguento  i  vostri  mali, 
Ma  sulla  via  dove  incontrarli  è  d'uopo, 
Mi  troverete  ognor.  —  Virtìi  de'  tempi 
E  il  diffidar:  del  padre  suo,  Filippo 
Tien  le  prudenti  ire  tediaci,  e  molta 
Dell'efferata  indol  fi'aterna. 

Bea.  Ah,  sciolto 

Sempre  egli  sia  dalle  nefande  col])e 
Della  sua  casa,  e  dalle  pene  illeso! 
Ma  Gian  Maria  sotto  un'ultrice  spada 
Presso  all'are  non  cadde?  E  non  fu  visto 
Dilacerato  e  squallido  il  suo  corpo 
Fumar  tra  il  fango  delle  strade  l  E  quale 
Voce  intuonò  il  lugubre  inno?  Qual  tomba 
Coprì  il  feroce?  La  pietà  di  oscura 
Meretrice  il  confuse  in  umil  fossa 
Tra  le  salme  plebee. 

Ale.  Se  ancor  di  umane 

Viscere  palpitanti  i  mastin  suoi 
Non  convitò  Filippo,  il  suo  furore 
Quanto  represso,  tanto  più  tremendo 
Sorgerà  in  pace.  Lo  tm'bò  finora 
Un  utile  timor  dalle  vendette 
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E  dalle  stragi:  d'ogni  freno  il  Conte 
Di  Carniagnuola  vincitor  lo  scioglie. 

Bea,  Meco  da  qualche  tempo  egli  rimise 
Dcir  odio  suo  :  più  mite  póu". 

yllc.  Lontana 

Dunque  flon  è  l'ora  fatale. 

Ben.  Alciato , 

Benché  non  molti  dì  sereni  e  lieti 
Sien  volati  per  me,  non  sono  avvezza 
SI  a  contempi  ai'c  in  tenebre  le  cose 
Tutte  sepolte  ...  E  mal  per  questo  cieco 
Fidente  cor,  che  posto  a  dm'a  prova 
Or  non  sarebbe,  se  più  lenta  e  cauta 
Stata  foss'  io ,  quando  nelle  romite 
Mie  stanze  il  Conte  di  Pavia  mi  apparve, 
Giovine  infelicissimo.  Prostrato 
Alle  ginocchia  mie,  me  per  le  afflitte 
Sue  fortune  pregava,  e  a  intempestive 
Nozze  induceva.  Nel  veder  l'erede 
Di  tanti  Stati  a  mendicar  costretto 
La  mano  mia,  stetti  infra  due,  mi  opposi 
Debilmente^  ma  poi...  tutti  commisi 
A  quel  supplice  illustre  i  fati  miei. 
Che  allora  un  Genio  (  o  pietà  fosse  o  cm'a 
Ambiziosa  o  amor  )  per  fermo ,  mi  Genio 
Nemico  alla  virtù  mi  tolse  il  senno, 
Il  riposo  e  l'impero.  —  Ancor  fumante 
Era  la  face  nuzial  sidl'ara, 
Quando  nuovo  assuntor  del  dueal  serto. 
Piombò  Fihppo  (  a  cui  l' alto  frangente 
Prestato  aveva  insolito  coraggio  ) 
Con  le  assoldate  mie  bande  improvviso 
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Sul  congiurato  OIoiki:,  e  in  armi  io  stessa 
Corsi  a  troncar  l'ultimo  capo  all'idra 
Della  rivolta  in  Alessandria. 

Ale.  Iddio 

Se  presumeste  mai  del  vostro  dono 
Vi  punì  quindi^  e  ancor  dal  suo  immortale 
Seggio  non  guarda  con  che  Imiga  prece 
Gli  stendete  le  braccia.  A  voi,  strumento 
Di  mia  fortuna  cui  menibrar  non  giova, 
Esigliata  dal  talamo,  aJjborrita, 
Vi  ha  chi  prepaia  forse  mi  feral  giorno 
Di  oltraggio  e  di  dolore. 

Bea.  Il  mio  destino 

Lamentar  non  degg'io,  se  mi  consente 
La  vostra  aita  e  la  pietà  di  un  altro 
Cor  per  modesta  gioventìi,  per  fede 
Inclito ,  e  •  degno  di  miglior  fortuna. 

u4lc.  L'Eccelso  pesa  su  infallibil  lance 

Ogni  uman  voto,  ogni  sospiro...  Ah,  quando 
A  suscitai'vi  dall' amai'o  sogno 
Della  vita  ci  verrà,  che  mai,  Beatrice, 
Risponderete  d'Orombcllo  al  nome? 

Bea.  Da  lungo  tempo  in  quest'orfano  seno 

Ogni  fiamma  è  consmita:  amo  Orombcllo 
Come  una  madre,  e  affetto  altro  ncssmio 
Crescer  potea  fra  noi.  Dome  son  queste 
Mie  sembianze  infelici,  e  solo  oggetto 
Son  d'ira  o  di  compianto. 

j41c.  Il  dubbio  indegno 

Mio,  Duchessa,  non  è:  gndo  è  de'  vili 
Di  cui  siam  cinti,  e  lo  pavento.  —  Oh,  come 
Vieu  tollerato  al  vostro  fianco  ancora 
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Qiiest''Oromljcllo?  Non  è  qui  puuila 
La  fedeltà,  gravissimo  delitto 
Fra  color  che  la  infrangono?  Deposti 
I  suoi  rancor  Rìccio  non  ha  nell'urna 
Che  Possa  illustri  di  Fncin  racchiude. 

Bea.  Ingiusti  son,  credetelo,  i  sospetti 

Ch'uomo  il  fanno  di  sangue.  Ei  non  conosce 
L'arte  di  farsi  amar:  ma  infido  e  vile 
Come  tanti  altri  egli  non  è. 

_^lc.  Fra  l'ombre 

Certi  vibra  e  improvvisi  i  colpi  suoi ...  • 

Ojv."^    Sovra  i  monti  torreggiano  i  monti. 
Si  accavallan  le  rupi  alle  rupi, 
Cupe  valli  si  stendono  e  cupi 
Tenebrosi  distorti  sentier.  — 
Lmigo  gli  antri  e  le  tremole  fonti 
Corre,  corre  la  belva  fumante... 
Dov'è  mai?  —  Su  qual  piaggia  sonante 
Porta  in  groppa  il  ferrato  guerrier  ?  — 
Fra  la  polve  che  intorno  gli  si  alza 
Si  portendon  le  guance  spai'ute^ 
Bieco  è  il  labro,  e  nell'orbite  mute 
Nuotai!  gli  occhi  fra  l'ira  e  il  martir.  — 
Una  balza  succede  a  una  balza, 
Una  selva  a  una  selva  ^  e  nel  petto 
Un  affetto  succede  a  un  affetto. 
Un  sospiro  succede  a  un  sospù".  — 


I    Si  ascolta  il  suono  di  un  liuto. 
a  Cantando  nelP  interno  della  selva. 
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Vedi  là  quel  castello  merlato 

Che  fra  i  pioppi  le  torri  confonde? 
Nel  silenzio  ivi  Elfrida  si  asconde, 
Una  mesta,  un'eterea  beltà.  — 
Cala  il  ponte...  ecco  ai'riva  ...  è  passato, 
Come  larva  che  crolli  la  testa.  — 
Onde  vien?  —  Dove  va?  —  Chi  lo  ai-resta  ì  - 
Che  la  morte  lo  aspetta  non  sa?  — 

Dell'amata  una  voce  frattanto 
Nel  secrreto  si  eleva,  e  le  dice: 
Giunta  è  Torà!  infelice,  infelice, 
Non  ti  avanza  gi*an  tempo  a  penar.  — 
Quell'onesta  alza  il  ciglio,  e  nel  pianto 
Mira  assorto  il  fedel  cavaliero. 
Che  tremando  a'  suoi  piedi,  il  cimiero 
Sfolgorante  depose  e  Tacciar.  — 

Fuggi,  incauto!  due  buje  comete 
Si  scontrai'  pc'  sentieri  del  vento: 
Fuggi,  incauto!  mi  lugubre  lamento 
Per  le  sale  e  per  gli  atrii  scoppiò.  — 
Dove  sono  i  traditi?  —  Gemete, 
Di  cipresso  intrecciatevi  il  crine: 
Di  due  spoglie  alle  fredde  rovine 
Una  pietra  e  una  croce  si  alzò. 

S  G  E  N  A    V. 

BEATF.ICn,  ALCIATO,  OROMBELCO. 

Bea.  Oronibcllo ,  (jual  flebile  concento 

Fra  queste  selve  ci  percosse? 
Oro.  Offesa 
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E  l'alma  mia  dalla  tristezza. 

Ale.  Ai  buoni 

Spesso  la  reggia  più  che  il  campo  iiilida 
Promette  ire  e  perigli.   Estinti   i  prodi 
Che  di   IJarbian  fra  T  ai-mi  e  di  Facino 
Crebbero,  o  inermi  e  del  servir  sdegnosi, 
Fatta  è  palestra  d'ogni  frode  il  campo, 
Stanza  al  codaixlo,  che  pugnando  in  traccia 
Va  di  rapine,  che  si  vende,  e  segue 
Infm  che  è  vincitrice  una  bandiera, 
E  vinta  la  deserta. 

Oro.  Or  tali,  Alciato, 

Son  le  nostre  milizie. 

Ale.  Invan  Filippo 

Con  esse  agogna  tracollai'  gl'infami 
Altrui  mal  compri  e  mal  sei'bati  troni, 
Paura  e  pianto  dell'Italia:,  invano 
Stende  al  suo  scettro  universa]  (  superba 
Speme  del  genitor  )  la  destra  inerte. 

Oro.  Non  vi  ha  stranier,  non  vi  ha  infedele  in  cui 
Voltai*  le  spade?  Al  gran  Sepolcro  appresso 
L'empia  moschea  non  sorge? 

Bea.  In  oblio  posta 

E  la  causa  del  cieh  più  alcun  non  scende 
Con  la  croce  a  pugnar  in  Palestina. 

Ale.  Tante  de'  regni  son  le  piaghe,  strema 
D'armi  e  d'erarii  è  sì  la  serva  Europa, 
Che  più  non  moverà  dell'Asia  ai  danni.  — 
Ma  suona  l'ora  delle  preci,  io  riedo 
A  pie  dell'are:  i  miei  ferventi  voti 
Ivi  alzerò  per  voi. 

Bea.  Leale  amico  ! 

Ale.  Nella  ventura  e  nel  dolor  son  vostro. 
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S  G  E  N  A    Vr 

BEATRICE  ,    OKOMBELLO. 

Oro.  La  sua  stoica  virtù,  la  sua  sincera 

Fé,  la  sua  cella  ed  il  suo  Dio  contenta 
Gli  fan  r ultima  età:,  con  tutti  in  pace 
E  col  suo  core,  altro  desio  noi  punge 
Fuori  del  ciel ...  Perchè  una  sì  tranquilla 
Vita  ci  fu  negata?  O  mia  Duchessa, 
V^oi  non  siete  felice. 

Bea.  E  chi  vel  disse? 

Se  la  fortuna  a  tribolarci  arriva, 
Esagerarla  non  vogliam,  gridai'ci 
Senza  fin  sventurati  :  un  ben  ci  resta 
Nella  miseria,  la  pietà  dei  buoni: 
Dal  giorno  in  cui  spirò  Facin,  la  vosti'a 
Da  me  non  si  divise  ...  Oh ,  mai  scordaijui , 
0  generoso ,  io  non  saprò  quel  giorno  ! 

Oro.  Vuoto  era  il  tempio  e  del  funebre  salmo 
De'  sacerdoti  muto,  allor  che  sola 
E  genuflessa  io  vidi  appo  un  feretro 
Gemere  un'alta  donna:  irradiava 
Di  una  sospesa  lampada  il  barlume 
Le  gote  sue  pallide  no,  ma  bianche 
Di  onestissimo  duolo  ^  il  crin  lucente 
Scendea  pel  collo  in  rivi,  e  il  ciglio  iuimoto 
Significava  la  mental  preghiera. 
Ma  come  prima  un  iufedel  sospiro 
Mi  disvelò,  sclamai:  col   pianto  anch'io 
Onoro  di  quel  forte  Italo  il  nome. 
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Bea.  Nelle  perdite  sue  molle  e  pietosa 

L'anima  mia  vi  scci-se  allor,  si  fìnse 

Le  più  belle  virtìi  nel  vostro  petto  :^ 

E  bisognosa  di  nn  provato  amico, 

Vi  nominò.  Grato  il  vedervi,  grato 

Mi  fu  ancor  più  l'udirvi  antichi  gesti 

Trovar  fra  i  suoni  i  più  soavi  :  il  canto , 

Che  l'odio  è  di  Filippo,  i  miei  segreti 

Affanni  spesso  alleviò.  Poi  come 

Uno  spirto  gentil  vi  persuase 

Delle  pugne  i  cimenti,  e  volò  intorno 

Del  glorioso  cavalier  la  lode. 

Del  ben  locato  affetto  mio  più  lieta 

Mi  tenni  ognor.  Ma  in  questo  di  ... 

Oro.  Commossa 

Freme  la  mente  mia ...  deh  ! 

Bea,  Se  una  voce 

S'innalzasse  fra  noi  non  aspettata, 
Provida ...  amica...  e  ne  dicesse:  è  tempo 
Di  separarvi ... 

Oro.  Dio  ! 

Bea.  Se  questa  mano 

Che  vi  fu  pegno  di  favor,  stringendo 
La  vostra  tuttavia,  trarci  potesse 
Entrambi  a  inevitabile  rovina, 
Ritrarla  non  dovrei?  —  Non  splende  il  lieto 
Astro  del  giorno  ad  animar  soltanto 
Queste  contrade^  altrove  ancora  i  suoi 
Tesori  versa  la  natm-a,  altrove 


S' interrompe. 
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Campar  si  può,  gioir,  forse  i  piilerni 
Feudi  vi  pesta  il  corridor  nemico, 
E  mal  guardarsi  dai  vicini  oltraggi 
Vuò  il  castello  natio  ... 

Oro.  Da  voi  strapparmi 

Dovrei  ? 

Bea.  Dell'  innocenza  il  giusto  orgoglio 

A  disprezzai'  ogni  rumor  c'insegna: 
Ma  se  ... 

Oro.  Impunita  la  virtù  qui  dunque 

Andar  non  può?  Quale  insolente  speme, 
Che  sacrilego  voto  entro  il  mio  petto 
Osai  formar?  Fu  la  pietà,  l'ossequio 
Di  suddito  fedel  che  mi  vi  strinse. 
Religioso  un  sentimento,  un  puro 
Umile  amor.  —  Beatrice!...  Una  è  la  coltre 
Che  al  par  del  prence  e  del  mortai  più  abbietto 
11  talamo  ricopre,  uno  il  tormento 
Di  chi  adultero  pria  la  fece  un  peso 
Di  vergogna  e  di  lagrime  sul  core 
Del  suo  consorte...   L'obliai?  confusi 
Sola  una  volta  i  termini  segnati 
Al  grado  vostro,  al  mio  dover?...   Con  voi 
Piansi,  e  beato  m'estimai  di  tanto. 

Bea.  Calmatevi ,    Orombello. 

Oro.  Altro  non  chiesi, 

Non  desiai  che  di  obbedirvi  :  e  quand(i 
I  raggiri  e  il  solingo  odio  del   Duca 
Vi  accerchiar  più  dappresso,  il  posto  mio 
Deserto  non  lasciai;^  che  il   riel  mi  diede 
Di  tenerlo  il  coraggio...  ah,  d'allor  forse 
li  pugnai  si  affilò  che  ci  minàccia. 


p  n  I  M  o  17 

Deh.  non   mi  abbandonale! 

Sai.  I  mali  miei 

Sopportar  sola  io  posso  ^  ai  vostri  il  pianto 

Mi  sarebbe  spuntato  insù  le  ciglia 

Un  tempo...  è  scorso:  or  l'età  mia  tramonta, 

Il  core  anch'esso  invecchia,  e  debilracute 

Risponde  al  grido  dell'altrui  sciaguia^ 

Fallo  è  cenere  ed  ombra.  Ah,  non  gemete, 

Figlio,  così!  di  mi' amistà  sì  bella 

Conserverò  indelebili  vestigi  : 

Ma  pretesto  agU  sdegni  alle  vendette 

Non  sia  mai  questa  spoglia:  ad  ogni  strazio 

Soggiaccia,  pur  che  ninno  osi  al  mio  nome 

Di  vilipendio  profferir  pai'ola  ... 

in  luogo  avi'ò  del  mio  lontano  amico 

Una  pudica  imagine,  un'onesta 

Speme  gentil...  speme  eh' ci  sia   felice, 

E  di  me  non  immemore. 

Oro.  Nell'ore 

Malinconiche  mie,  ne'  miei  sospii-i 
Spesso  fra  me  sclamai:  se  invidiata 
Mi  fosse  ella  per  sempre!  se  vederla 
Non  dovessi  mai  più!...  Questo  era  il  sogno, 
Era  il  delirio  di  mia  mente  accesa: 
Ed  or  ? 

Bea.  Non  più:  qualcmi  odo. 
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SCENA    VII. 

BEATRICE,  OROMRELLO,  PhASSEDE,  EMILIA, 
BONA,  AGNESE. 

Emi.  Fornita 

La  caccia,  riede  nel  castello  il  Prence. 
Bon.Yì  aggrada  ivi  seguirlo? 
Pra.  Ei  chieder  forse 

Potria  della  Duchessa. 
Bea.  Il  cor  precede 

Sempre  i  mici  passi,  quando  compier  giova, 

0  antivenir  gli  ordini  suoi. 


S  G  E  N  A    Vili. 

AGNESE. 

Ricusa 
D'ir  oltre  il  piede:  fievole...  sconfitta... 
Io  vacillo^  i  pensier,  gli  affetti  mici 
Son  bizzaiTi ...  solenni ...  inconsueti. 
Quanto  volli  fin  qui,  quanto  bramai. 
Più  non  voglio  e  non  bramo.  Una  profonda 
Piaga  ha  sofferta  la  ragion^  sbalzata 
Fuor  dell'orbita  sua,  vertiginosa 
Erra  la  mente  mia.  —  Beatrice  austero 
Non  mi  lanciava  ora  uno  sguardo ...  o  illusa , 
Si  pingca  la  mia  colpa  in  quello  sguardo 
La  sua  propria  rampogna?  Oh,  quante  volte 
Posi  la  man  sovra  il  mio  cor  sciamando: 
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"Esci  di  qui,  Filippo,  escili»   infelice, 

E  inesaudita  tuttavia  lo  sclamo.  — 

Il  mio  primo  sospir ...  l'ultimo...  il  solo 

Pur  sempre  egli  è.  —  Via,  non  alzare  il  velo 

Che  ti  nasconde,  Agnese!...  Amar  noi  voglio: 

«  Noi  voglio  «   questa  è  la  parola  ...  invano 

La  ripeto  :   "  Non  puoi  cessar  dal  tuo 

Nefandissimo  amor  »   grida  un  ignoto 

Che  mi  è  vicino,  e  mi  deride.  —  Io  nulla 

Discemo,  io  nulla  so^  non  ho  una  vela 

A  cui  mi  affidi  ornai  ^  mallevadrice 

Dell'  opre  mie  non  sono  ...  A  me  dinanzi 

Gli  imiani  eventi  si  gettar,  ma  tolta 

Mi  fu  la  scelta...   Oimè!  Chi  mi  sostiene? 

Chi  mi  addita  la  via?  Dove  mi  aggiro? 


ATTO    SECONDO 


Galleria  nel  palazzo  di  Milano. 

SGENA     PRII^IA 

hlCCIO,  GUALDO. 


l^cl    PcQ'C 


lìic.    l^cl  pcQ'co  mi  elicesti? 

Qua.  Ove  da  umana 

Orma  la  selva  è  più  segreta. 

Rie.  E  udisti?... 

Gua.  Quanto  vi  esposi. 

Bic.  Trepido  Ororabello 

E  confuso  ti  parve  ?  E  un  insensato 
Pien  di  fidanza  e  di  onestà:  nel  posto 
In  cui  si  trova,  sostener  la  parte 
Può  egregiamente  a  clic  il  destino.  Adulti 
Sono  i  disegni  raiei^  c'era  mesticro 
Di  un  pretesto:  Pabbiam^  gli  antichi  oltraggi 
Punii'cm  ne'  recenti^  alle  private 
Nostre  vendette  noi  serviamo,  e  alPire 
Di  Filippo,  sbrigandoci  di  lei 
Che  importuna  in  nostra  onta  ambia  le  chiavi 
Reggere  del  suo  cor. 

Glia.  Il  commi  odio 

Che  dividiara  con  lui  ci  fa  siciui 
Del  suo  favor. 

Uic.  Pochi  di  ancora...  un  solo, 

0  Gualdo,  e  poi  della  superba  il  fato 
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Fia  risolulo. 

Glia.  E  {(iial  l 

Bic.  Questo  è  un  segreto 

Che  fra  T  anima  mia  disaminarsi 
Yiiolsl  e  fra  quella  di  Filippo.  E  dessa 
Innocente?  —  lo  ignoro.  —  È  rea?  —  può  darsi; 
Sia  gastìgo  o  vendetta,  un  nodo  odiato 
Si  troncherà.  Strumento  alle  mie  brame, 
AiiP interessi  miei  farsi  non  volle? 
Ostacol  non  la  soffro:  essa  doveva, 
Poiché  pur  ci  scontrammo  in  questo  mondo, 
0  servirmi  o  cader. 

Glia.  Vi  sarà  d'uopo 

Di  coraggio. 

Rie.  L'ardire  ed  io  stranieri 

Non  slam  fra  noi.  —  Gualdo! 

Glia.  Imponete. 

Rie.  Sai 

Impallidir?  Sai  volgere  atterrito 
Il  ciglio,  titubar,  raostraiti  afflitto, 
Troncar  la  voce  comiuciata? 

Glia.  Ignota 

Non  mi  è  quest'arte. 

Rie.  Senza  usare  accenti 

Liberi  troppo,  sai  fingerti  avverso 
Ad  ogni  assentatore  ?  All'altrui  voglie 
Finger  di  opporti  sai  per  ceder  quindi 
Dalla  ragion  quasi  costretto  ? 

Glia.  Il  posso. 

Rie.   Vola  a  Filippo,  aggiralo,  colora 

Il  fatto,  esalta  il  zelo  mio,  gli  addita 
Perigli,  abissi,  e  coi  timori  il  doma... 
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Ti  do  un  gran  fascio  ad  abbracciar:  astuto 
E,  l'aite  opponi  all'arte,  onde  sprovvisto 
Il  ratto  inchieder  suo  mai  non  ti  colga. 

S  CENA     II. 

RICCIO. 

Non  è  un  assui-do  la  virtù?  Chi  è  puro 

Del  sangue  aitimi,  ringrazi  il  caso^  un  passo 

Di  qua  piuttosto  che  di  là  ci  tira 

Sotterra,  o  su  gli  aitar...  Virtù?  Clii  sei 

Tu  che  all'orecchio  a  susurrar  mi  vieni 

Questo  specioso  nome?  Or  mostra  Toro 

Ch'essa  ti  porse,  mostrami  gli  onori 

Di  ch'essa  ti  fregiò...  Tu  taci?  intendo: 

Altro  non  hai,  la  encomia  pur,  fa  Un  Dio 

Della  miseria  tua^  poiché  non  osi 

A  miglior  speme  sollevarti,  godi 

Del  tuo  retaggio  ...  Invido  o  stolto  o  vile 

Te  reputo,  e  non  buono.   Anch'io,  quand' altro 

Non  era  che  im  meschino  uomo   del  volgo. 

Rimproverava  il  fasto  e  le  ricchezze 

Che  asseguir  non  sapeva:  ora  che  accenno 

Dove  prima  obbedii,  che  appresso  un  trono 

Seggo  sublime  e  ai  pari  miei  sovrasto, 

Sono  tentato  di  bandir  che  il  solo 

Indigente  è  un  ribaldo.  —  Eh,  non  vai  forse 

L'orgoglio  del  poter  più  assai  di  questa 

Tua  mendica  virtù,  che  schiava  è  anch'essa 

Della  fortuna  capricciosa? 
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S  G  E  N  A     HI. 

RICCIO,  FILIPPO,  GUALDO,  GUIDO,  IGNIGO, 
•       UBALDO,    Paggi. 

Fil.i  0  Gualdo, 

Son  le  scolte  al  lor  posto? 
Qua.  I  cavalieri 

Guardai!  le  porte ^  entro  ogni  stanza,  intorno 

Ai  regii  letti  i  catalani  armati 

Vegliano. 
FU.  Raddoppiarli  oggi  dovremo. 

Eleggi  uomini  fidi,  e  di  ciascuno 

Mi  porgi  il  nome. 

SCENA    IV. 

RICCIO,  FILIPPO,  GUIDO,  IGNIGO,  UBALDO, 
Faggi. 

FU.  Con  sommessa  voce 

Chi  parlò  qui? 
Igni,  a  Signor  ! 

Fil.^  La  mia  presenza 

Chiede  Orombello?...  L'importimo!...  Un  Bosslo? 

Un  Arcimboldo ?...  Chi  è  costui?  Di  oscm'a 

Stirpe,  o  gentile?  Ha  molti  sem?  Ha  ricchi 


i  Appoggiato  a  Gualdo. 

2  Presentandogli  un  foglio. 

3  Dopo  aver  letto  il  foglio. 
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Censi?  Il  suo  volto?  Il  portamento? 

Giii.  Air  alto 

Legn aggio  di  che  uscì  disugual  ebbe 
La  fortuna  tV assai:  scaltro  è,  di  lingua 
Pronto  e  di  mano^  e  di  uom  perverso  ha  fama.  — 
Cerca  ei  l'onor  d'essere  infra -lo  stuolo 
De'  Consiglieri  ascritto. 

FU.  Anche  i  perversi 

Alla  causa  miglior  giovano ,  o  Guido  : 
Se  onesto  ogni  uom  fosse  in  mia  corte,  ogni  uomo 
Stringer  potrebbe  al  suo  vicin  la  destra, 
E  congim'armi  incontro.  Ingegni  opposti 
E  nemici  pareri  accoppiar  soglio, 
Onde  indagar  Palma  di  ognun:  del  pari 
Ogni  vizio  eminente,  ogni  eminente 
Virtù  mi  spiace.  > 


SCENA    V. 

FILIPPO,  RICCIO,  GUALDO.  2 

FU.  Ognun  vuol  fai*  in  brani 

Questo  manto  ducal?  Alciato,  anch'esso 
Campion  può  fai\si  de'  nemici  miei? 

Rie.  Quel  reo  seguace  di  Facin,  lasciato 

Più  per  oblio  che  per  clemenza  in  vita, 
Ardisce  ...  ? 

FU.  Calunniarmi^  il  senno  e  l'alma 


1  Dietro  un  cenno  di  Filippo  ,  tutti  si  allontanano  ,  fuor- 
ché Riccio  e  Gualdo ,  che  entra  in  quel  momento, 
a  Gualdo  è  in  fondo  alla  gallerìa. 


S    E    e    ()    N    n    O  2.) 

Gettare...  e  per  olii  mai?  —  Vieiii  lo  volli, 
Perchè  di  libertà  Tempie  faville 
Disseminare  ci  non  tentasse  in  parte 
Ove  repente  noi  giungesse  nn  braccio 
Vendicator  ...  Nò  rigido ,  né  in  tutta 
La  sua  balia  gli  scenderà  svJ  capo  ...  — 
Perchè  si  attento  mi  guardate? 

Rie.  Oscura 

Con  rammarco  vegg'io  l'augusta  fronte 
Che  fa  il  destin  di  tanti  Stati  altero: 
Qual  molesto  pensiero  ospite  è  fatto 
Dal  vostro  petto?  Vi  è  palese  quanto 
Ligio  i'  vi  sia,  né  con  dorati  accenti 
Or  lo  rimembrerò^  Parte  disprezzo 
Del  lusingai-,  per  cui  laddove  gli  altri 
Si  rendon  gloriosi,  appena  il  biasmo 
Sfuggir  poss'  io. 

FU.  Franco  e  leal,  vi  posi 

Di  ogni  favor  in  cima:   alte  quantunque 
-    Empii  le  vosti'e  ambiziose  mire , 

Le  saziai  (mal  cauto  in  questo  io  forse) 
Perchè  dal  morso  del  dolore  alfhie 
Respirassi  per  voi ...  So  che  un  mio  detto 
Morte  ai  tristi  esser  può,  ma  mi  lento  sdegno 
Chiusa  mi  tien  nel  fodero  la  spada.  — 
Il  popol  stolto  che  l'inulta  sua 
IMunicipale  libertà  sospira. 
Come  libero  un  dì  sospirò  \\n  braccio 
Che  regalmente  lo  affrenasse,  ignaro 
D'imperar  come  di  servir,  si  arrischia 
Con  rea  pietà  pianger  Beatrice,  rjiiasi 
Prostrata  già  sotto  il  tenibil  peso 


2G  ATTO 

Dell'  ire  nostre.  Soffrir  merta  forse  ^ 

Quindi  ella  soffre  nel  pensier  dei  molti 

Che  del  mio  cor  non  vedono  la  guerra, 

Né  sanno  qual  mi  resta  infausto  arringo 

Oggi  a  calcar.  Nel  fior  degli  anni,  germe 

Dei  sublimi  Visconti,  io  tollerai 

Che  il  mio  avito  retaggio,  indegnamente 

Con  la  rivolta  del  Facin  carpito, 

Come  sua  dote  mi  recasse.  Amarla 

Poteva  io  poi?  Madi'e  al  contegno,  al  volto 

Mi  era  piìi  che  consorte,  e  incestuosi 

Mi  si  offrieno  al  pensier  gli  amplessi  suoi. 

Pm*  non  la  odiai ^  diletta  anzi  col  tempo 

Stata  mi  fora,  dove  arra  di  pace 

E  di  conforti,  uscito  di  lei  fosse 

Del  mio  soho  l'erede. 

lìic.  Inutil  speme! 

FU.  Essa  è  là,  Riccio,  là!  Nella  penosa 

Caccia  della  mia  vita  ognor  la  incontro 

Come  un  fantasma^  il  ciglio  suo,  lo  stesso 

Silenzio  mi  rammenta  il  vii  soccorso 

Che  a  ritormi  il  mio  regno  ella  mi  diede, 

Quando  agli  orecchi  del  fellone  Astorre 

Suonò  improvviso  nel  mio  pugno  il  brando  ... 

Chi  da  costei  mi  scioglie?  —  Oh,  il  capo  è  ingombro 

D'idee  funeste-   a  caso  forma  il  lalu'O 

Detti  insensati  e  dal  pensier  discordi ... 

Ah,  non  interpretateli  con  piente 

Sinistra:  il  mostro  che  la  fantasia 

Mi  creò,  distruggete:  persuaso 

Fatemi  voi  che  mi  sogno  è  questo,  un  sogno 

Del  mio  dolore,  e  pago  infra  le  braccia 


SECONDO 

Vi  accoglierò. 

Bìc.  Della  Duchessa  io  credo 

Sincera  la  virtù:  consiglio  accorto 
E  il  dileguai'  tutti  i  sospetti. 

FU.  E  quali? 

jRic.  Non  vi  arrestate  in  tal  pensieri  fien  vani 
Se  pai*e  a  voi  di  trascurarli...  un'ombra 
Stringer  potrei. 

FU.  Ma ... 

Rie.  Un'ombra,  vi  ripeto, 

Nel  mio  cervello  ingenerata. 

FU.  Gualdo , 

M'ingamiò  dunque? 

Gua.*  Dubitar  potreste? 

Rie.   Pm'  incauto  è  costui! 

FU.  Che  mormorate, 

0  Riccio,  infra  le  labra?  Il  vostro  sguardo 
Confuso,  il  volto  per  stupore  intento 
Mi  fa  palese  il  danno  mio? 

Rie.  Vi  è  noto 

Ch'io  da  Facino  offeso,  alla  Duchessa 
Amico  esser  non  so:  vero  è  che  il  mio 
Onor,  la  dignità  cui  m'innalzaste, 
E  lo  zelo  del  trono  un  util  fi-eno 
Posero  a'  miei  rancor^  ma  più*  (  pesate 
Questa  parola  )  io  non  le  sono  amico. 
Sol  fecondar  può  acerbi  frutti  il  tetro 
Austero  ingegno  mio. 

FU.  Non  cospirate 


*  Si  avanza  un  istante ,    e    si  ritira  subito  dopo  in  fondo 
alla  galleria. 


28  ATTO 

Centra  la  mia  tranquillità. 

Eie.  Dovreste 

Qualche  altro  inteiTOgar:  Podio  fallirmi 
Potria  ... 

FU.  Palparmi  solevate  un  tempo 

Con  più  bella  arditezza:  or  mendicando 
Par  elle  andiate  le  frasi.  Il  mio  dolore 
Non  vuol  lusinghe. 

Eie.  Un  misero  suggetto 

Abbiamo  a  governar:  è  mansueta 
L'alma  vostra,  ma  Tira  procellosa 
Sollevarvi  poti'ei. 

FU.  Quando  a  conflitto 

Vengon  fra  loro  la  ragione  e  l'ira, 
Sotto  alle  insegne  della  prima  sempre 
Militar  mi  vedrete. 

Rie.  Il  Trovatore 

È  di  un  aspetto  seducente. 

FU.  Io  fido 

L'estimo. 

Eie.  Ove  noi  fosse?...  E  pur  funesto 

Il  dovere  di  un  suddito,  costretto 
A  querelar  chi  non  gli  nocque. 

FU.  0  Riccio, 

Voi  mentir  non  vorrete. 

Eie.  Il  ciel  de'  miei 

Accenti  a  parte  io  non  appello,  come 
Suol  chi  delude:  un  mio  sospetto  accenno 
Che  non  son  vago  di  avverar,  che  farsi 
Puote  avverato  troppo  amaro  altrui. 
Di  questo  affar  col  perspicace  ingegno 
Già  penetraste  nella  notte,  e  solo 


s  E  r  o  N  n  o  • 

Perchè  teiiKtc  di  punir,  vi  aggrada 

Cercar  qiuilche  difese  in  sul  mio  labro. 

Ma  la  tema  d' increscervi  non  basta, 

Segua  che  puotc,  a  traviarmi. 
Pil^  Addosso 

Mi  poneste  una  furia...  oh,  guai  se  quindi 

Non  la  strappate! 
Rie.  Noverai-e  io  tutte 

L'onte  dovrei ...  palpai-e  ad  una  ad  una 

Le  vostre  piaghe? 
FU.  Ma  esponeste  il  vero, 

0  la  mia  mente  investigai'  pensaste? 
Prove  non  duljbie  vogliam  noi:  del  Duca 
Rea  sospettar  la  moglie  è  gran  periglio-, 
Rimembratelo. 

Rie.  Questi  acerbi  detti 

Trafìggono  il  più  fido,  il  più  sommesso 
De'  vostri  servi. 

FU.  Simular  talvolta  • 

Mi  è  forza,  e  addietro  risospiuger  l'alma 
Che  sul  labro  mi  vola^  è  questa  un'arte 
A  cui  non  senza  ira  e  dolor  mi  piego. 

1  mici  segreti  più  importanti  io  soglio 
xV  voi  solo  fidar^  nobil  tesoro 

Che  un  dì  fatale  al  possessor  può  farsi: 
Sia,  nel  serbarlo,  il  vostro  petto  mi' ara 
Chiusa  ad  ogni  profano:,  ivi  sepolto 
Riposi  il  mio  pensier,  Riccio,  si  eh' mia 
Parte  di  voi  ciò  che  sa  l'altra,  ignori. 
Vegliamo  insiem,  novelli  indizii  insieme 
Cerchiani,  che  fuor  d"'ogui  prudente  avviso 


.TO  ATTO 

J\on  ci  tragga  il  raucore. 

Rie.  Umano  troppo 

Voi  siete,  e  forse  perdonar  potreste  ... 

FU.   Io  perdonar.' 

Rie.  Una  virtù  privata 

In  voi  si  alletta,  la  pietà  che  a  nuove 
Colpe  è  fomite  ognor,  che  dà  baldanza 
Ai  malvagi,  e  feconda  è  di  perigli 
E  di  rovine  per  òhi  regna.  A  molti 
Gli  ordini  antichi  sJ,anno  in  cor,  le  insegne 
De'  Torriani  e  de'  Visconti,  iniqua 
E  lunga  lotta  onde  tuttor  si  piange. 
Non  ardirei,  se  util  vi  fosse,  io  mai 
Dalla  clemenza  sconfortai'vi ,  in  pugno 
Non  vi  porrei  l'acciar  della  vendetta, 
Se  certo  non  foss'io  che  può  il  terrore 
Sol  gli  Stati  imbrigliar:  le  illustri  colpe 
Prima  dell'altre  sien  percosse,  immune 
Non  si  lasci  dal  fio  chi  sotto  i  piedi 
li  decoro  si  mise,  e  di  un  Facino 
Esercita  i  redati  odii  nel  petto. 

FU.   Giusto  procede  il  parlai-  vostro^  espresso 
Vi  falò  in  breve  il  mio  pensier.  * 


•  Filippo  parla  aolto  Toce  a  Gualdo  che  si  allontana  con 
Riccio. 


SECONDO  Ól 

S  G  E  N  A    VI. 

FILIPPO. 

Se  gli  astri 
Si  accortlassero  alfin  ?  Se  impunemente 
Atterrar  la  potessi?...  E  di  che  mai 
Potria  dolersi?  Altro  ho  che  fai-e  in  terra 
Che  render  gli  altri  più  di  me  felici!... 
Tra  via  non  m'm'ti  chi  cader  non  vuole, 
Eviti  l'ira  del  lion  chi  scerne 
Come  acuti  ha  gli  artigli...  Un  di  l'Italia 
Mi  gi'iderà  tiranno?  Ebben:  contempli 
Come  un  feral  ti'ofeo  sul  mio  sepolcro 
L'infamia,  e  si  consoli:  allor  che  sceso 
Sarò  là  dentro,  di  qual  nome  Italia 
M'abbia  a  chiamare  e  il  mondo,  io  non  mi  curo. 
In  pregio  avermi  non  poss'io^  ma  gli  altri 
Son  migliori  di  me?  * 


SCENA    VII. 

FILIPPO,  ELIA. 

FU.  Tacito  scorre 

Sotto  r incarco  de'  fiitmi  eventi 
Il  tempo  ancora?  Il  fatai  pimto  in  cielo 
Vi  si  mostrò?  Voi  siete,  Eha,  la  face 


*  Apre  una  porticella  ferrata,   ila   cui  esce  lento  e   silen- 
zioso Elia. 


C.'.>.  ATTO 

Degli  eiTauLi  mici  passi. 

Elia.  Ognora  Giove 

Vi  protegge  coi  blandi  umidi   Influssi. 

FU.    Mi   fan   dubbioso   altri  presagi.    Un  pianto 
Talora  ascolto  di  lugubri  augelli, 
V,  lemuri  danzare  e  rider  sozze 
Larve  accorrenti.  11  sonno  alle  mia  ciglia 
Nega  i  balsami  suoi^  di  letto  in  letto 
Spesso  guatando  a'  miei  custodi  in  viso 
Erro  tremante  sino  all'alba^  e  quando 
Le  fiamme  sue  dardeggia  il  Sole,  or  l'ombra 
Mi  si  stende  sul  criu  d"*  alberi  infausti , 
Or  lo  strido  de'  corvi,  or  l'ululato 
Me  del  mio  cane  cacciator  percuote. 

Elia.  Finché  dal  Sol  disgiunta  è  la  soiella , 
Tutto  imprender  potete, 

FU.  Il  ferro  spense 

il  mio  germano  :  fu  crudel ...   Credete 
(^lie  il  sangue  cui  profuse  abbia  appellato 
Sopra  il  suo  capo  il  sangue? 

Elia.  Un  lungo  impera 

Vi  prometton  gli  oroscopi:  non  scuote 
Insù  la  vostra  stella  il  crin  sanguigno 
La  CQmeta. 

FU.  Che  mai  ... 

Elia.  Compai-ve  in  questa 

i>Jotte  l'atra  meteora,  ma  obli([ui 
Lància  i  suoi  rai  sopra  mi  femineo  globo, 
Già  dominato  dal  più  rio  pianeta, 
Dal  gelido   Saturno. 

///.  Olà! 


SECONDO  33 

S  G  E  N  A    Vili. 

FlUrPO,  ELIA,  RICCIO,  GUALDO,  OROMBELLO, 
ALCIATO,  C.UIUO,  IGNIGO,  UBALDO,  Paggi, 
Alabardieri. 

Fil.^  Chi  è  questi? 

Oro. ^Orombello,  o  signor,  di  Ventimiglia. 

FU.   Alzatevi. 

Oro.  Un  favor! 

FU.  È  vanto  mio 

Retribuir  le  offese  e  i  benefici. 
Amico,  favellate. 

Oro.  3  Anch'  io  seguita 

Di  una  battaglia  ho  la  fortuna,  ho  sparso 
Il  sangue  mio^  ma  nàto  non  mi  tengo 
Pel  mestiero  dell'armi.  Ai  miti  studii 
Mi  rappella  il  mio  cor.  Deh,  permettete 
Ch'io  vi  rassegni  questa  spada. 

FU.^  Al  vostro 

Fianco,  argomento  di  valor,  rimanga^ 
Vivrete  in  corte,  a  me  vicin:  disagio 
Ho  di  fedeli,  e  voi  potrete  al  trono 
Dai'  soccorso  di  liberi  consigli. 
D'incruente  vii'tù.  —  Né  cede  ancora 


1  Piegando   il    capo    e  osservando  con  gli  occhi  socchiusi 
attentamente  Orombello. 

2  Ponendo   un   ginocchio  a  terra    e  baciando   la  mano  a 
Filippo. 

3  Che  dopo  un  nuovo  cenno  di  Filippo  si  è  alzato» 

4  Passeggiando  appoggiato  ad  Orombello. 


34  ATTO 

L' Araceli  i 

Oro.  Le  sue  mura  difende 

Con  disperato  ardir. 

FU.*  Per  poco!  —  Oh,  quando 

Fine  avran  queste  guerre! 

^Ic.  Il  ciel  secóndi 

Un  sì  umano  desio! 

J^ii'  Dunque  pensate 

Che  non  sia  bello  il  trattar  l'armi?  In  questa 
Lacera  Italia  ingenerati  ha  i  vili 
La  pace  ognora. 

^Ic.  Incodardita  Italia 

Hanno  del  par  le  scellerate  paci, 
Le  rabbie  imbeUi,  i  timidi  misfatti, 
Le  Sette  e  l'oro.  Perciocché  non  sanno 
Viver  concordi  i  suoi,  l'un  prence  all'altro, 
L'una  all'altra  città  contende  i  campi 
Interposti  e  le  ville.  Ma  che  pugne 
Son  queste  mai,  se  da  pam-a  immuni 
Si  ponno  cominciai-,  senza  periglio 
Trattarle,  e  porle  senza  daimo  a  fine? 
Qual  terra  si  devasta,  e  quale  impero 
Qui  si  distrugge?  Un  picciol  fiume,  un    colle. 
Una  capanna  inespugnabil  farsi 
Puote  se  un  uomo  la  mantieu  col  petto. 
L'obbedir  degli  eserciti  corrotto 
Dal  parteggiar  de'  condottieri,  i  grevi 
Impediti  cavalli,  i  fanti  ignari, 
Della  vittoria  con  la  speme  indotti 
Ad  esser  vinti,  e  tante  alzate  rocche 

*  Volgendosi  con  mistero  ad  Elia. 


SECONDO  35 

Spenta  han  quella  virtù  che  sì  soleva 
Spegnere  un  dì  per  lunga  pace. 

Oro.  Invece 

Di  predar,  di  ferir  quelli  che  un  volto 
Una  favella  un  nome  hanno  con  noi, 
Perchè  non  porta  l'italo  guerriero 
Fuori,  lonlan  dal  natio  suol  la  spada? 

FU*  Si  spacci  un  messo  al  Castiglion :  qua  venga 
Della  giustizia  co'  sergenti,  e  rechi 
Le  lessi  dello  Stato. 


-Od' 


SCENA     IX. 

FILIPPO,  RICCIO,  ELIA,  OROMBELLO,  ALCIATO, 
GUIDO,  IGNIGO;  UBALDO,  Paggi,  Alabardieri. 

FU.  Io  spiego  avviso 

Dal  vostro,  o  miei  leali,  assai  diverso. 
Poco  io  stimo  il  valor  nelle  battaglie, 
Dov'è  mesticro  preveder  le  ostili 
Frodi,  occultar  le  proprie,  o^wai'  in  tempo, 
E  più  in  tempo  ristarsi,  d  mostrar  tema 
Vincendo,  e  vinti  simular  coraggio. 
FoUe  è  il  guerrier  che  la  prudenza  incolpa, 
Che  inutile  pietà  dice  la  vita 
Nelle  sue  vene  rispai'miata ,  e  nulla 
Altro  sa  che  morir.  Con  larghi  e  torti 
Gù'i  vogliam  calare  insù  la  preda. 
Come  il  falcone,  assicm-arla,  in  pugno 


*  Interrompendo   irosamente  Orombello ,   e   volgendosi  a 
Gualdo. 


36  ATTO 

Tenersela,  scherzar,  —  Farò  del  vostro 
Il  sermo  mio,  quando  in  estranio  lido 
Guerreggierò.  Ma  di  Firenze  il  giglio 
Pria  calcare,  e  de'  Veneti  il  leone 
Snidar  fia  bello*,  sui  confin  del  regno 
Sta  l'mio  e  l'altro  popolo,  non  mite. 
Non  da  fratello.  *  —  Della  mensa  Oldi-ado 
Sperimenti  le  dapi:  alcun  veleno 
Potn'en  mischiai'vi  i  traditor. 

Oro.  Se  lice ... 

FU.    Non  m'intendesti,  Ubaldo?  Ubaldo  ardisce 
Protrarre  i  cenni  miei? 


S  G  E  N  A     X. 

FILIPPO,  niCCIO,  lìLlA,  OROMBCLLO,  ALCI  AIO, 
GUIDO,  IGjMGO,  I'agoi,  Alabaiidieri. 

FU.  Riccio,  sdegnato 

Mi  son  io  con  colui?  men  duol:  del  tutto 
Padi'oneggiarmi  ancor  non  so:;  sia  vostra 
Cura  il  premiar  quel  giovinetto. 


S  G  E  N  A     XI. 

FILIPPO,  RICCIO,  ELIA,  OKOMRELLO,  ALCIATO, 
GUIDO,  IGJNIGO,  OTTOLLNO,  Paggi,  Alabaudieui. 

Otto.  Il  suolo 

Mordali  così  sempre  i  nemici  vostri. 

*  Ad  Ubaldo. 


SECONDO  3^ 

Viva  Filippo! 
FU.  Clic  arrecate  l 

Otto.  È  presa 

Piacenza,  e  sorge  il  visconteo  colubro 
Sui  battifolli  suoi^  per  le  deserte 
Stratle,  ove  cresce  il  cardo  e  la  cicuta , 
Rassegna  il  Conte  le  sue  bande. 
FU.  Il  lieto 

Evento,  Elia,  non  presentii?  Da  lunge 
Il  carro  del  trionfo  alza  il  rimbombo 
Agli  orecchi  di  un  principe.  Ma  Iddio, 
Che  il  nostro  spirto  non  prostrò  nell'ora 
Della  sciagura,  assente  or  ch'io  comporti 
Con  modesta  allegrezza  tuia  vittoria.  — 
Orombello,  mi  udite.  Uomini  iniqui 
Han  fra  me  posto  e  la  Duchessa  il  serpe 
Della  discordia  ...  La  ragion  ripiglia 
I  freni  suoi:  l'error  conosco,  e  bramo 
Seco  tornarmi  in  pace.  A  quell'onesta 
Di  recar  vi  permetto  i  sensi  miei: 
Ma  siate  accorto,  non  vi  corra  al  labro 
Senza  mism"a  la  pai-ola:  abborro 
Chi  è  ritroso  del  paro,  e  chi  di   troppo 
E  della  lingua  intemperante.  Il  mio 
Favor,  se  fido  mi  sarete,  ognora 
A  visitai-vi  scenderà. 


38  A     T     T     () 

SCENA     XIT. 

OROMBELLO,    ALCIATO. 

Oro.  '  *  Che  disse? 

Grazie  promise,  o  miiiaceiù?  Fu  sdegno 
0  amore  il  suo  l 

Ale.  Salvatevi,  Orombello. 

Oro.  Come  ? 

Ale.  Appresso  il  castello,  ove  il  sentiero 

Piega  in  rami,  un  destrier  per  voi  sta  in  punto ^ 

Queste  soglie  fuggite.  Altra  migliore 

Via  di  salute  non  ci  so  di  questa 

Per  voi,  forse  e  per  quella  a  cui  fu  indulta 

Somma  dal  elei  virtìi  infelice. 

Oro.  Offésa 

Non  ho  persona,  Aleiato. 

Ale.  Un  giorno  anch'io 

Ravvisava  un  amico  in  ogni  volto 
Che  mi  si  offria ,  schiudeva  a  ognun  le  braccia  : 
Ma  quindi  appresi  a  diffidar.  In  quanti 
Cortesi  iniqui  non  mi  avvenni,  in  quanti 
Superbi  per  viltà!  Fi'odi   impunite. 
Calici  avvelenati,  opre  nefande 
Di  tenebre  e  di  sangue,  umani  aspetti 
E  cor  di  tigri.  —  Andate:  in  fra  noi  l'Alpi 
Ponete  ...  il  mare. 

Oro.  Vaglia  il  ver,  Filippo 

Riservato  mi  parve,  e  mi  sorprese 
Un  non  so  che  di  livido  e  maligno 


s  K  e  o  N  I)  o  3y 

Che  sulle  Libra  gli  spuntava. 

Ale.  Allora 

Che  più  umano  parca,  tesi  infiammati 
Rotava  gli  occhi ,  e  nella  fronte  (  orrendo 
Indizio  della  sua  compressa  rabbia  ) 
Gli  si  gonfiava  il  sangue  per  le  vene. 
Ei,  come  suol,  di  pugne  ragionando 
Tentava  di  celare  nn  tenebroso 
Pensier.  Come  sorrise  acerbamente! 
Con  qual  sordo  furor  mandò  per  Puomo 
Il  pili  immane  e  crude!  di  quanti  un  seggio 
In  tribunale  ebbero  mai!   Fra  queste 
Mm'a  giudice  e  sgherri  !   Oh  cielo  !  è  rea 
Di  virtù  la  Duchessa,  e  qua  fatale 
Il  vostro  aspetto  esser  le  pu(^:  credete 
A  un  vegliai'do  che  vi  ama,  e  scerne  in  quale 
Parte  il  nembo  si  addensa. 

Oro.  Abbandonarla 

In  tal  periglio! 

Ale.  A  me,  dove  si  mostri 

La  via,  dà  il  core  di  salvarla. 

Oro.  Il  sento. 

Voi  mi  porgete  un  salutare  avviso^  ' 
Ma  tempestivo  il  dormivi  non  stimo 
Almen  per  ora  ...   S' io  potessi ,  ascosa 
La  faccia,  come  il  lach'O  e  il  traditore. 
Di  terra  in  terra  errar,  d'ogni  mio  passo 
L'eco  ripeterla  che  un  vile  io  sono. 

Ale.  Voi  non  siete,  Orombello,  avvezzo  agli  urti 
Di  una  grande  sventura;^  e  di  pie  fermo 
Aspettarla,  vederla  avvicinarsi 
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Lenta  e  sicui-a  non  sapreste. 
Oro.  _  E  dcgglo ... 

Ale.  Vel  ripeto,  fuggir:  un  miglior  tempo 

VeiTa^  ma  intanto  ai  voti  miei  cedete. 
Oro.  Fuggir  ! 

Ale.  Non  indugiate. 

Oro.  Ah,  che  risolvo! 


,     ATTO     TERZO 


Sala  ornata  fi' armi  e  di  Iroi'ci  nel  palazzo  «li  Milano. 

SCENA    PRIMA 

FILIPPO,    AGNF.SI-. 

FU.    Xiiv^in  tentate  di  fuggir. 

^gn.  Son  sola  ? 

FU.    Sbandite  ogni  timor. 

^gn.  Chi  mi  soccorre? 

FU.   Non  gridate  così. 

^gn.  Dove  mi  trovo?... 

L'onor  mio!... 
FU.  Raffrenatevi. 

^gn.  Mi  trema 

Ogni  fibra. 
FU.  Perchè  vegg'io  quel  ciglio 

Così  oscm'o  e  scontento  ?  Ah ,  pe'  corrucci 

Fatto,  Agnese,  non  è. 
^gn.  L angue  la  face 

Del  mio  intelletto^  diradar  non  posso 

La  notte  che  il  circonda ...  Che  vuoi  dirmi , 

Anima  mia?  Son  io  perduta? 
FU.  Agnese , 

Moderatevi ,  deh  ... 
^g?i.  Non  riscaldate 

Un  obliquo  desio  nel  vostro  petto: 

Una  ciUlà  gentil  mi  fu  sortita, 
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Ma  non  regal  ...  Che  mai  sperar,  che  mai 
Degg'io  temer? 

FU.  Avvi  del  tempo  in  seno 

Di  molti  strani  e  non  previsti  eventi ... 
Il  mio  potere  ammenderà  del  vostro 
Natal  Perror. 

-^gn.  Perchè  son  qui?  lo  ignoro: 

Povera  insana!...  Io  fui  divelta  al  dolce 
Tetto  paterno,  in  cui  vivea  trancjuilla 
Fra  le  braccia  de'  miei,  senza  sospetto, 
Senza  amor,  senza  angosce  ...  Erano  quelli 
I  dì  felici:  or  son  passati! 

FU.  Altera' 

Esulterà  la  vostra  stirpe,  quando 
Vi  saprà  mia. 

■^gii-  Guido,  il  pugnale  io  miro 

Che  mi  piànti  nel  seno,  onde  sopirvi 
L'imagin  ria  che  l'offuscò^  nò  il  colpo 
Che  scende  ad  involarmi  al  mio  periglio 
Distornerò.  —  Debil  son  io:  voiTci 
Esser  lungi  di  qui ,  dove  mi  preme 
Di  una  sventui'a  ignota  il  sentimento. 

FU.   Ho  fra  le  mani  un  nobile  tesoro: 
Custodirlo  io  saprò. 

■^gn.  Voi  generoso 

Non  voiTete  oltraggiai'mi. 

FU.  A  cento  a  cento, 

A  mille  a  mille  pria  di  alabandoniu-vi 
Immolerò  le  umane  vite.  —  Agnese, 
D' inconsumabil  foco  ardo  e  deliro 
Per  questa  beltà  vostra:  il  dì,  la  notte, 
Nella  veglia  e  nel  sonno  all'' egro  spirto 


T    E    R    Z     O  ^'i 

Come  un  Dio  si  presenta,  e  ral  conquide^ 

E  questo  volto  e  queste  braccia  io  cerco 

Ebbro  d'amore,  agonizzante... 

^sn.  Umile 

.  .  .  .  * 

Qui  sui  ginocchi  miei,  che  non  piegarsi 

Fuor  che  innanzi  agli  altari,  una  preghiera 

Alle  mie  labra  insegnerò",  col  pianto 

Vi  sforzerò ,  Filippo ,  a  dir  :  partite. 

FU.   Mi  sentirei  schiantar  dal  sen  la  vita 

Se  quinci  il  piede  or  rimoveste.  E  fiera, 
È  prepotente  la  mia  smania...  io  v'offro 
La  mano  mia^  la  vostra  qui,  su  questa 
Bocca  tremante ... 

^gn.  Non  avrò  la  forza 

D'involarmi? 

FU.  Arrestatevi:  potrei, 

Se  m'irritate,  rendervi  per  sempre 
Una  infelice.  —  Voi  fremete? 

^gn.  Io  fremo 

Dell'indegno  desio  che  vi  affascina. 
Non  della  vii  vostra  minaccia. 

FU.  Agnese ... 

^gn. Quasi  fuor  di  un  avello  alzarsi  un  lungo. 
Lungo  singulto  non  udite,  un  pianto 
Che  spergiuro  vi  dice?  I  vostri  accesi 
Sguardi ...  i  tremiti  miei .»  le  mie  repulse 
Non  abbastanza  coraggiose,  ah  tutto 
Offende  un  angiol  di  bontà,  che  forse 
Misero  segno  è  di  un  rigore  ingiusto. 

FU.   Chi  mai  ci  rimembraste?  Una  che  il  letto 
Con  un  ladron  divise,  e  intrusa  corse 
Con  Farmi  che  usò  Giuda  a  porsi  in  trono. 
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Una  che  m'infamò.  —  Qui  dianzi  un'ombra 
Sorse :^  mi  volgo,  e  piìi  non  è. 

Agn.  Potreste 

Voler  ... 

FU.  La  sua  felicità:  un  ripudio... 

Questa  parola  non  vi  turbi:  al  mio 
Fianco  ogni  antico  inutile  prestigio 
DepoiTete. 

yign.  Sventura  a  chi  si  an-oga 

Di  oltraggiar  la  virtù,  cui  ne  gl'indulti 
Del  Vatican  ponno  nmtar,  nò  l'armi 
Dal  ciel  concesse  ai  re  per  esaltaila! 
In  cotal  fede  io  crebbi  abncn,  fur  questi 
Finora  i  sensi  mici.  Ma  chi  sa  dirmi 
Ciò  eh'  or  slcn  essi  ?  Qual  desio ,  qual  larva 
Del  mio  pcnsier  tien  la  piìi  eccelsa  parte? 
Qual  furor  mi  possiede?  Ahi  sciagurata! 
Il  posto  in  ch'ella  splende,  altro  fruttarmi 
Non  può  che  ambasce  ed  onte:  ecco  vi  siedo 
Appena,  e  donde  una  scacciai,  me  un'alti'a 
Scaccia...  Tutte  infelici! 

FU.  Ove  stupita 

Della  propria  sua  altezza  una  proterva 
Astuta  donna  si  trovò,  l'amore 
Si  manterrà  con  più  leggiadri  auspici. 
Finché  mi  batta  nelle  tempie  il  sangue, 
Questa  bellezza  vostra,  addoleitrice 
Dell'acre  mente  mia,  fra  me  porrassi 
E  fra  i  sudditi  miei,  come  uno  spirto 
Di  pace  e  di  perdono  ...  Ah,  quando  ancora 
Gravasser  tutti  della  terra  i  mali 
Sovra  il  mio  cor,  per  me  sempre  e  pel  regno 
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Voi  sarete  quclP  alma  unica  stella 
Che  non  si  oscurerà.  —  Beatrice  ... 

j4^n.  Ahi,  quale 

Mi  si  riapre  sanguinosa  piaga 
A  questo  nome!  A  lei  torna  il  pensiero, 
Siccome  il  disperato  al  freddo  avello 
Che  di  sua  man  si  prepai'ò. 

FU.  Qual  Dio 

Vi  persuase  la  pietà?  Le  angosce 
Che  patì,  quelle  che  patir  mi  fece 
Aspettano  una  fine.   Ove  maturi 
Fossero  i  fati  suoi  ...  non  potrebb'ella 
Di  sua  morte  morù'c?  A  quante  pene 
La  toglierebbe  un  solo  istante. 

^4^11.  Aperta 

Sarà  prima  la  mia  della  sua  tomba, 
Aperta  dal  rimorso  ...  Oh ,  qual  tristezza  ! 
Che  disordine  qui  nella  mia  mente  !... 
Al  terzo  lustro  mio  giunta  non  era, 
Quando  semplice  e  ignara  il  facil  petto 
Schiusi  a  una  strana  imagine  di  amore  ... 
In  un  torneo  vid'  io  Filippo  ...  il  vidi ... 
Mi  favellò^  gli  scintillava  il  volto 
Di  lieta  gioventìi ...  nobil ,  cortese 
Mi  si  offri'a,  non  avvinto  ad  altra  donna... 
In  lui,  mal  cauta!  io  né  temea,  nò  ambiva 
Il  futiU'O  mio  prence  ...   Ohimè  !  non  devo 
Ddungarmi  di  qui?...  ma  un  motto  in  pria. 
Ancora  un  motto  ...  e  che  direi?  Signore, 
Ponetemi  in  oblio:  si,  questo  è  qucUito 
Accennare  io  volea  ...  Ma  no  ^  potrebbe 
Al  mio  pensiero  sovvenir...  Che  mai. 
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Che  poss'io  ricoi'dar,  se  non  che  un'empia 
E  disleale  io  sono ,  a  tutti ,  al  cielo , 
Ed  a  me  stessa  in  ira? 


SCENA    II. 

FILIPPO,  AGNESE,  ELIA,  GUALDO. 

Elia.  Un  fm-ioso 

Nembo  l'aiùa  oscm-ò:  tra  il  volgo  un  grido 
Di  tristi  eventi  annunziator  serpeggia  ... 

FU.   Traggi  costei  nelle  mie  stanze,  o  Gualdo^ 
La  forza  adopra,  se  resiste. 

^gn.  E  ai'dite  ? 

S  G  E  N  A     III. 

FILIPPO,   ELIA. 

FU.  Entro  la  più  riposta  e  cupa  volta 
am.  Che  fi'eddo  orror! 
La  voce  di  Agnese  lontana. 


Ci  rifuggiam.  Che  freddo  orror! 


Filippo  ! 


FU.  L'ira  mi  chiama  del  Signor? 

Elia.  Il  forte 

Animo  vostro  ripigliate. 
FU.  Ahi,  quale 

Grido  tuona  per  l'aere! 
Elia.  *  Svanita 


•  Accostandosi  ad  un  balcone. 
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La  procella,  iii  appar. 

Voi  non  tremate  ? 
No?...  VI  cingete  del  mio  serto  il  crine, 
Sul  mio  segi^io  salite,  e  rispondete 
Se  a  palpitar  ivi  si  apprende  ...   Incauto , 
A  chi  favello?  Raccoglieste  forse 
I  sensi  miei?  Creder  noi  voglio  ...  eppure 
Se  mai ...  Pensate  che  v'  illuse  un  vuoto 
Suono  gli  orecchi.  ' 

se  E  N  A     IV. 

FILIPPO. 

Io  posso  quando  avvampo 
Più  di  furor,  sorridere:  atteggiarmi 
So  di  finta  pietà:  ma  un  Genio  vile 
Talvolta  accusa  i  mici  spaventi,  un  verme 
Del  mio  core  al  cadavere  si  appiglia, 
E  mi  costringe  a  impallidir ...   Sei  stolto  ? 
Che  pretendi,  o  mio  cor?  Degg'io  sentirti, 
Quasi  vittima  sotto  alla  bipenne, 
A  mormorar  così?  2  —  Pouiam  la  colpa 
Per  consumata:  un  debito  ho  contratto 
Con  l'Eterna  Giustizia...  mi  giorno  in  questa 
Vita,  o  nell'altra  non  dovrò  scontarlo? 
jMa  crociandomi ,  ergendo  are ,  col  ciclo 


1  Fa  cenno  ad  Elia  rli  allontanarsi. 

2  Passeggia   per  qualche    inonacnto ,  parla  fra  se  ,  e  volge 
spesso  addietro  il  capo. 
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Compormj  inuaiizi  all' ultima  pai-tlta 

Non  potrei?  —  No.  —  Chi  ha  qui  risposto  ?  Io  stesso ... 

Contro  le  insidie  dell'  inferno ,  solo 

Senza  difesa  io  sono  ...  ah ,  la  sua  preda 

E  l'omicida:  strettolo  una  volta, 

E  suo  per  sempre.  —  Da  sì  strani  eventi 

Io  fui  ne'  miei  più  acerbi  anni  percosso, 

Che  tracciai-mi  non  so  l'idea  del  giusto: 

Colpar  non  oso  i  ciechi  affetti  miei, 

E  scusarli  non  so  ...  Ma  Riccio  e  Gualdo 

Esperti  son:  perchè  del  loro  avviso 

IMi  offenderò  quando  col  mio  consuona? 

SCENA    V. 

FILIPPO,     B  i:  A  T  R  I  C  E. 

Bea.^  Dio  mi  perdoni!  Mi  perturba  un  tetro 

Sogno  la  mente...  un  sogno!  oh,  se  al  destarmi 

Una  ridente  imagiuc  sorgesse 

A  dileguarlo,  a  consolarmi,  a  dirmi 

Non  fu  che  un  sogno  il  tuo  dolor  !  2  Filippo  , 

Non  mi  sfuggite^  non  vi  sia  d'orrore 

Oggetto  una  consorte. 

FU.  Ah,  troppo  ingrate 

Querele  son  corse  tra  noi,  divisi 
Son  da  gran  tempo  i  nostri  cuori,  e  forse 
Unirsi  non  potean  senza  spezzai'si 


I   Senza  accorgersi  ili  Filippo. 

1  Vedendo  Filippo  che  è  in  allo  di  partire. 
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L'iin  contro  l'altro.  Che  pai'ola,  o  donna, 

Spender  possiam  che  all'un  di  noi  non  pesi?  — 

Noi  non  ci  amammo. 
Bea.  Non  mi  amaste  !  —  Intera 

Chiusa  è  ristoria  de'  miei  mali  in  questa 

Ricordanza  crudel.  Ma,  dopo  il  cielo, 

Io  vi  serbai  tutti  gli  affetti,  tutti 

I  voti  miei:  cercata  altra  letizia 

Io  non  ho  che  la  vostra. 
FU.  Insù  gli  alterni 

Torti  poniamo  un  saggio  oblio  ^  là  dove 

Gimiser ,  fm-  spinti  da  mi' estrania  forza 

Che  li  avea  prepai'ati,  e  l'evitai'li 

In  noi  non  era ...  Debitor  vi  sono 

D'alti  servigi,  il  so^  molto  pel  regno 

Vi  travagliaste  ... 
Bea.  In  ciò  vi  splacqui. 

FU.  Avversa 

La  vostra  mente  era  alla  mia,  discorde 

Sempre  il  vostro  consiglio  era  da'  miei 

Più  grati  amici ... 
Bea.  Essi?...  Oh,  perchè  fui  posta 

Infra  costoro! 
FU.  Li  temete? 

Bea,  Amarli 

Non  posso. 
FU.  Che  imputarvi  abbiano  ai'dito 

Un  qualche  error,  pensate  voi? 
Bea.  Noi  penso. 

FU.   Se  offeso  aveste  il  vostro  Duca? 
Bea.  Or  quale 
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Sospetto  ?  < 

FU.  In  me  fidate:  io  scusai'  bramo 

Le  colpe  vostre  col  poter. 
Bea.  Le  mie 

Colpe  ? 
FU.  Perchè  non  siete  voi  tranquilla? 

S  G  E  N  A    VI. 

BEATRICE. 
Mi  s'invola  così? 

SCENA    VII. 

BEATRICE,    ALCIATO. 

Ale.  Non  vidi  il  Duca 

Allontanarsi  ? 
Bea.  Lo  vedeste. 

Ale.  In  nome 

Del  ciel,  qual  vi  sembrò? 
Bea.  Forse  il  turbava 

Un  qualche  astro  nemico^  era  la  sua 

Voce  incomposta,  strani  erano  i  detti, 

E  tra  lor  ripugnanti. 
Ale.  Io  qui  v'incontro, 

0  mia  Duchessa,  in  vista  d'uom  cui  manca 

La  forza  di  pai-lar.  Chi  sa  se  un'altra 

Volta  e'  incontreremo  I 
Bea.  lo  non  vi  scorsi 
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Così  trcmaate  mai. 

^Ic.  Per  questo  capo, 

Pel  breve  dì  del  viver  mio  non  tremo. 
Avvi  un  periglio?  Mi  si  mostri^  e  sia 
Alto  final,  per  voi,  come  un  amico, 
Lo  abbraccerò.  Ma  contristar  la  donna 
Del  mio  antico  Signor^  di  quei  che  un  nome 
Nella  milizia  mi  ci'cò,  che  meco 
Le  sue  glorie  divise^  e  veder  sotto 
I  pie  di  quella  che  fu  sua,  l'abisso 
Spalancai'si  in  segreto,  e  non  poterle 
Dir:  vi  ai-restate,  o  dirlo  invano^  oh,  questa 
Di  mia  vecchiezza  è  la  più  dm-a  prova. 

Bea.  Attempata  alla  scola  del  dolore , 

Seco  alle  prese  di  venir  non  temo: 
Deh,  vi  spiegate. 

^Ic.  Di  Milan  le  porte 

Dianzi  fui-  chiuse^  i  cittadini  incerti 
Derelitte  han  le  vie:  pieno  il  palagio 
E  d'uomini  sinistri,  e  d'armi  cinto. 
L'inferno  ordita  ha  la  sua  trama ^  il  Duca 
Perdervi  agogna^  la  cagion?  l'ignoro: 
Cento  delitti  vi  apponga:  di  quale 
Intimamente  v'abbia  rea,  non  fia 
Lieve  indagar^  di  nessiui  forse,  forse 
Di  un  solo.  Falsa  e  vii  sai'à  l'accusa: 
Come  sventarla?  Esose  infami  prove 
Accumulai-  saprà,  mischiando  il  vero 
E  la  menzogna  e  l'ira  e  il  pianto  e  tutte 
Le  inique  aiti  sue  usate,  alfin  stordita 
Del  rio  cammin  che  fatto  avrete,  ignara 
Della  mano  che  suvvi  il  pie  vi  spinse; 
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Affonderete. 

Bea.  In  questo  seno,  Alciato, 

Vi  ha  lui' ostinala  fede  che  rifiuta 
Quello  che  intesi:   il  timor  vostro  eccede 
li  mio  periglio. 

j41c.  Son  malvagi  troppo 

Quajiti  vi  avvei'san  qui. 

Bea.  Li  udi-ò  ...  mi  udi'anno^ 

Arroganti  non  fien  le  mie  difese 
Dinanzi  a'  miei  calunniatori^  audaci 
Preci  non  porgerò. 

Ale.  Che  speme  il  vinto 

Può  nutrire  e  l'inerme  in  questa  reggia, 
Ove  ogni  porta  al  precipizio  è  schiusa, 
Niuna  al  riscatto? 

Bea.  Se  foss'io  di  abbietta 

Alma  così  che  scampo  altro  tentassi 
Dell'innocenza  in  fuor,  sarebbe  indarno. 
E  dove  andrei,  che  di  Filippo  il  ferro 
Non  mi  gimigesse.'  Ove  l'amai'O  pane 
Dell' esiglio  mangiar  senza  il  sospetto 
De'  suoi  veleni?  Io  che  di  un  regno  il  dono 
Gli  feci,  un  antro  che  mi  ricoprisse 
Non  troverei,  non  un  deserto  scoglio 
Cui  potessi  abbracciai"  tranquillamente. 
L'ora  aspettando  della  morte. 

Ale.  Un  suolo 

Mostrar  di  pace  io  vi  potrei,  ma  lungi 
Da  qucst'  aurea  prigion ,  lungi  dall'  odio , 
Dall'amor  del  tiranno:  inviolata 
Stanza  l'avito  mio  castello,  ov'io 
Strinsi  dapprima  di  Facin  la  mano. 
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VI  porgerla.  Là  vi  direi:  su  questa 

Rupe  ondeggiò  messe  di  lance,  in  quella 

Selva  suonò  della  vittoria  il  canto, 

Si  pianser  su  quel  lido  i  cai"i  estinti 

Con  l'armi  in  pugno...  0  mio  soave  nido, 

Pili  il  figliuol  tuo  non  rivedrai,  che  stanco 

Dal  servir  lungo,  te  ne'  suoi  pesanti 

Anni  sospira.  Una  straniera  terra 

Mi  coprirà,  ma  senza  macchia  almeno, 

Orrevolmente ,  nella  fede  antica 

Del  mio  primo   Signore. 

£ea.  Io  da  lontano, 

Come  il  naufrago  in  mezzo  alla  tempesta, 
Saluto  il  porto  che  il  destin  mi  niega. 
Ma  rimaner  degg'io:  l'orgogliosa 
Coscienza  lo  esige.  Alfìn  che  ponuo 
Farmi  i  nemici  miei?  D'ogni  miseria 
L'ultima  è  morte:  avrà  il  suo  dì...  per  noi... 
Per  quei  crudi  ...  per  tutti  ! 

^Ic.  Offrirvi  solo, 

Finché  il  comporti  la  natm'a,  io  posso 
Un  tributo  di  pianto^  e  con  l'estreme 
Gocce  del  sangue  mio  segnare  il  santo 
Legato  di  mia  fede. 

Bea.  Alma  sublime! 

Sai-ei  superba  di  im  sì  nobil  zelo. 
Se  un  timor  che  per  voi  mi  stringe,  e  avverte 
Dell'infelice  amistà  nostra  il  rischio, 
Dal  sen  non  mi  escludesse  ogni  altro  affetto. 
A  supplicar  per  quest'afflitta  il  cielo 
Serbatevi ,  a  purgar  dalle  calunnie 
La  mia  fama  in  quel  dì  che  avrò  per  sempre 
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Chiuso  alle  preci  e  alle  difese  il  labro. 
Un  presagio  ho  nel  cor,  che  nessun  altro. 
Se  voi  perite,  banditor  verace 
Fai'si  vorrà  dell'innocenza...   Oh,  mai 
Creduto  io  non  avrei  che  le  mie  pene 
Mi  potesser  strappar  dagli  occhi  il  pianto^ 
Ma  la  fedel  vostra  bontà ...  ' 
Àie.  Coraggio  ! 

Le  nostre  mani  congiimgiamo  ^  insieme 
Potrcra  più  forti  contra  i  flutti  avversi 
Del  destino  lottar.  *  Un'ombra  io  scerno 
Disegnarsi  là  basso  ^  alcun  ci  ascolla 
Qui  forse  ...  E  meglio  separai'ci.  ^ 

S  CENA    Vili. 

ALCIA'IO,    FILII-rO,  luccio. 

FU.  Alciato 

Perchè  s'invola  all'altrui  sguardo,  e  forse 
Con  un  pensiero  ai  tradimenti  amico 
Or  si  aggira? 

Àie.  Se  mai ... 

FU.  Basta:  pai'tlte. 


I  Si  appoggia  ad  Alciato. 
3  Guardando  in  fondo  alla  sala. 

3  Beatrice   ed    Alciato  partono    per  diverse  parli ,   questi 
s''iucoutra  in  Filippo. 
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S  e  E  N  A     IX. 

FILIPPO,  RICCIO. 

FU.    Trascorrere  al  rigor  dovea  più  lento, 

E  r  ira  differir  ...  Mi  costringeste 

Ad  un  fatto  crudel! 
Rie.  .  Essa  è  un'indegna 

Che  si  disonorò. 
FU.  Ne  siete  certo?... 

Non  potremmo  ingannarci?  Io  tutta  provo 

Di  questo  istante  l'ansietà...  Sfuggirci 

Non  può  alcmi? 
Piic.  Ogni  porta  è  custodita^ 

D'armi  ogni  passo  ingombro. 
FU.  E  Alciato?...  Udiilo 

Non  soffrirei ...  Per  or  gli  s' interdica 

L'accesso...  a  forza...  almen  fin  ch'ella...*  0  Guido! 

Guido! 

S  G  E  N  A     X. 

FILIPPO,    RICCIO,   GUIDO. 

Gui.  Signor  ! 

FU.  Chi  ti  appellò? 

Gui.  Voi  stesso. 

FU.  Parti ...  ci  lascia. 

Gui.  La  Duchessa  ... 

FU.  Insano , 

*  S' inlPirompe  rapidamente  ,  e  cbiaina. 
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Di  chi  favelli? 

Gui.  In  carcere  ... 

FU.  Che  avvenne, 

Riccio  ? 

Bic.  Lo  ignoro. 

Gui.  Un  incessante  e  sordo 

Bisbiglio  è  nella  reggia^  andare,  urtarsi 
Vedreste,  e  cento  facce  alzai'si  e  cento 
Ciglia  spiare,  interrogai*  chi  viene 
E  stupito  trapassa,  e  non  risponde 
Che  col  silenzio  e  col  pallor. 

FU.  Che  Gualdo 

Precipitati  abbia  i  prefissi  indugi? 

Bìc.  Un  tale  ardir? 

FU.  Buon  Dio!  Se  in  un  momento 

Di  tristezza  rivolge  il  prence  un  gujirdo 
A  chi  gli  è  presso,  ognun  lo  intende-  un  cenno 
Della  mano  e  del  volto  anche  si  nota 
Se  comanda  una  pena^  invece  ognimo 
Ritroso  ei  trova  all'obbedir,  se  brama 
Beneficai' ...  Sventura  è  questa  e  colpa 
Della  corrotta  umana  stirpe,  avvezza 
A  calunniar  chi  la  sovrasta.  —  0   Guido, 
Beatrice  onde  smentire  ingiuste  accuse, 
Un  ritiro  mi  chiese^  io  né  il  concessi, 
Né  il  dinegai  finor^  ma  un  indiscreto 
Zelo  antivenne  il  mio  volere  ...   Iddio , 
M'indice  un  sagrifìcio,  e  addita  austero 
Della  vittima  il  cor. 


Ahi  lassa! 
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SCENA     XI. 

GUIDO. 

Che  pensa?... 

Una  voce  lontanissima. 

Gui.   Quale  singulto! 

La  voce  avvicinandosi. 
Ove  fuggir? 
Gui.  Che  ascolto? 

La  voce  vicinissima. 

Guido! 
Gui.  Il  mio  nome? 

La  voce  di  Agnese. 
Salvami  ! 


SCENA     XII. 

GUIDO,    AGNESE. 

^gn.  Gran  Dio! 

Gui.   Il  tuo  grido,  il  tuo  sguardo,  il  tuo  spavento, 
Quel  pallor,  quel  tremor,  la  tenebrosa 
Mistica  impronta  che  lasciò  il  delitto 
Fra  i  tuoi  cigli,  ti  accusa,  e  spande  un  tnicc 
Lampo  sovra  il  mio  cor.   Che  vuoi?  Che  cerchi 
In  quel  segreto  incontinente  asilo 
Che  protegge  del  Duca  i  brevi  sonni? 
In  quest'ora?  Perchè?  Come?  Tu  sola, 
E  sospettosa?  —  Agnese?...  o  le  sembianze 
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Di  mia  sorella  ha  lui  demone  vestite?  — 
Tu  gli  occhi  abbassi  e  favellar  non  osi? 

y/j^n.Rea  non  son,  Guido! 

Gui.  Rea  non  sei  ?  Ch'  il  disse  l 

Questo  tuo  labro?  E  mentilor:  da  tutte 
Le  tue  membra  traspira  il  foco  impuro 
Che  ti  distrugge...  NeU' avello  il  padre 
Tu  strascini:  morendo  egli  t'impreca, 
E  lega  al  Cgho  la  vendetta ... 

jiign.  Al  mio 

Fratello  ... 

Gui.  Cerca  i  tuoi  fratelli,  o  donna, 

Tra  gl'infami:  la  casa  a  cui  temprasti 
Il  nuovo  obbrobrio,  ti  è  straniera. 

\Agn.  Indegna 

Di  te  non  son:  le  virtù  avite  io  pregio... 

Gui.   Imitai'le  dovevi. 

^gn.  Ah,  questa  tua 

Non  rifiutai-,  fratello... 

Gui.  A  che  mi  nomi? 

A  soUevai'mi  di  Caino  il  sangue 
Entro  le  vene?  Scostati:  sul  petto 
Di  chi  amor  ti  comanda  e  ti  dispregia, 
A  languir  vanne ^  come  un  fior,  gettata 
Dopo  un  istante,  questa  tua  bellezza 
Lacerata  io  vedrò ,  fatta  deforme 
Come  l'anima  tua,  dove  la  morte 
Posto  ha  seggio  e  l'inferno. 

Agir.  Il  tuo  sospetto...* 

Imianzi  a  Dio,  Guido,  ti  giuro  (e  s'io 
Adombro  il  ver,  nel  dì  della  mia  moite 


*  Interrompendosi. 
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!\Ii  l'ipiombi  sul  core  il  giuramento  ) , 
Giiu'O  che  ascoso  a  tutti  è  il  mio  clemente 
Egro  pensier,  che  d'oggi  sol  Filippo 
I\Ii  favellò  di  nozze  ... 

(riii.  Empia,  vaneggi? 

0  inganni?...  Di  Beatrice  ov'c  il  sepolcro? 
Tu  che  di  nozze  osi  pai'lar,  lo  addita.  — 
Orribil  speme!  Tu  la  vedi  cinta 
Di  catene  e  di  accuse,  il  pugnai  vedi 
Su  lei  sospeso,  e  in  sen  gllel  guidi,  e  il  letto 
Della  trafitta  in  pensier  volgi...  Ah,  breve 
Pia  il  tuo  gaudio  e  punito!  Infra  le  braccia 
Ti  stringerà  Filippo,  e  tu...  perversa, 
SoiTÌderai!  ma  intriso  indi  del  sangue 
Di  Beatrice  in  vedendolo,  i  suoi  fati 
Raccapricciando  merabreral^  nel  seno 
Ti  suonerà  il  sospiro  idtimo  suo 
Sempre,  e  la  scpiilla  che  avvertì  con  lungo 
Gemito  il  suo  trapasso. 

^gn.  Ah,  cessa! 

Gui.  E  quando 

Del  gelato  rimorso  (  miica  e  vana 
Virtù  de'  rei  )  parrà  il  fm'or  tentarsi , 
Succumberai ...  né  della  madi'e  il  bacio 
Che  benedica  al  tuo  partir,  né  il  pianto 
Avrai ^  ma  solo  a'  tuoi  singulti  l'eco 
Di  questo  giorno  insulterà. 

^gn.  Felice 

Io  mei  fingeva:  ahi  lassa! 

Gui.  Al  rinnovai'si 

Di  questo  giorno,  ne  andi'à  il   Sol  retrorso, 
Spezzeranno  gli  estinti  i  muti  avelli, 
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E  (li  nman  sangue  si  empierà  la  terra, 

^^n.Solo  si  versi,  e  per  tua  mano,  il  mio 

In  questo  punto  anche  se  il  vuoi,  se  giova 
Per  Beatrice  versarlo.  Io  fui  sedotta 

/  (  Vergognando  il  confesso ,  e  altri  più  addentro 

Di  me  non  scerse  il  mio  pensier  )  fui  presa 
Da  un  idolo  di  regno...  Ah,  mi  punisci. 
Mi  uccidi,  fa  di  un  infelice  affetto 
Olocausto,  ma  innanzi  odi  le  preci 
Del  pentimento  e  del  dolor:  perdona! 

Giù.  Tu  mi  deludi:  va. 

-^gn.  Chiuse  ho  per  poco 

Allo  splendor  della  vii'tù  le  ciglia^ 
Me  le  riapre  Iddio.  —  Guido,  perdona! 

Guì.  Se  i  detti  tuoi  fosser  veraci?  Agnese... 

^g^«.Tua  sorella  mi  chiama. 

Guì.  0  sciagurata  ...  * 

Mia  sorella,  io  ti  abbraccio. 

yign.  0  cara  voce 

Diffonditrice  d'ineffabil  gioja, 
Piena  di  melodia! 

Gui.  No,  non  son  fatte 

Queste  pure  dolcezze  e  queste  sante 
Voluttà  nostre  pe'  tii-anni! 

yign.  Omai 

Tu  solo  e  il  padre  mio  potrete  al  collo 
Stringer  questa  compunta,  avran  gli  altan 
Il  resto  de'  miei  giorni. 

Gui.  Il  genitore 

Il  suo  voler  di  te  farà:  lontana 


Dopo  averla  respinta  da  sé  ,  le  si  avvicina  con  trasporlo. 
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Dal  soggiorno  regal,  sul  tuo  futuro 
Destili  con  più  pacato  animo,  teco 
Ti  potrai  consultai". 

Agn.  Fin  che  avrò  spirto, 

Per  l'augusta  infelice  il  pianto  mio 
Spanderò^  fecondar  voglio  col  pianto 
La  terra  sì,  che  le  produca  un  qualche 
Vendicator. 

Già.  Non  trapassar,  se  brami 

Che  in  te  mi  affidi,  dall'amore  all'odio 
Si  ratta,  Agnese.  Se  sperar  non  lice 
Altra  vendetta,  rinfiammata  estrema 
Voce  della  tradita,  eterna  pena 
Sai'à  pel  mostro  che  a  perir  la  spinge. 
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Vastissima  stanza  nel  Castello  eli  Binasco. 

SGENA   PRIMA 

CASTIGLIO^F  E  RICCIO  seduti;  GUALDO, 
Sergenti,   alabardieri. 

Cast.\jomeì  Neppur  un  detto? 

Gua.  All'arder  lento 

Delle  palme,  al  tremai-  delle  slogate 
Ossa,  fuggi  dal  volto  il  sangue,  e  scese 
Ad  aitaila  in  tant' ambascia  al  core. 
Ma  non  parlò,  una  lagrima,  un  sospiro 
Non  la  tradì  ^  sdegnosamente  in  prima 
Ver  noi  diizzò  le  ciglia,  indi  le  spinse 
Senza  più,  fise  al  cielo.  Immota  e  stanca 
Stringendo  al  petto  mi  crocifisso  or  posa 
Nella  prigione. 

Cast.  Perfidi!  codai'di? 

Stretta  assai  non  l'avrete^  ite,  i  tormenti 
Rinnovate:  per  Dio!  vuoi  che  t'insegni, 
0  Gualdo,  io  stesso  il  tuo  dover?  Forziula 
Ben  io  saprò  ... 

Bic.  V'ispira  mi  giusto   zelo, 

Ma  vi  accieca  la  collera,  studiate 
Di  esser  ti'anquillo. 

Cast.  In  copia  per  le  vene 

Mi  ferve  il  sangue. 

Gua.  lì  Duca  ella  ricLiese 


ATTOQUARTO  63 

Di  un  colloquio. 

Cast.  L' ottenne  ? 

Gua.  In  sé  sospeso, 

Non  rispose  linor:  pai'  ch'egli  aspetti 
Un  propizio  momento.  —  Il  voto  suo 
È  che  per  voi  s'interi'oghi  frattanto 
Di  nuovo  l'accusata. 

Cast.  Anche  Orombeilo 

Resiste?  L'impudente!   Or  troppo  miti 
Son  le  torture...  inutili;,  abbisogna 
Di  più  crude  inventai*ne. 

Gua.  Un'altra  prova 

Comandate,  o  Signore,  e  vi  fo  cei'to 
Che  pili  non  si  farà  giuoco  de'  suoi 
Dolori. 

Cast.  Esiterei?  Vanne,  ma  bada, 

Poni  da  parte  ogni  riguardo:  il  serra 
Finché  mal  grado  suo  mormori  il  labro. 


S  G  E  N  A     II. 

CASTIGLIONE,    RICCIO,  Sergenti,  ALABAiiDiEni. 

t'rt^t.  Stendere  il  tempo  e  le  parole  ancora 

Con  Beatrice  degg'io? 
Rie.  Filippo  ... 

Cast.  Il  vuole? 

L' obbedii-ò.  * 
Rie.  Si  giudichi  a  rilento , 


*  Fa  uu  cenno  ad  un  sergente  ,  il  quale  parte. 
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Senza  aggravare  o  luiuuii'  le  accuse^ 
Seuza  pietà,  senz'irà. 

S  G  E  N  A     III. 

CASTIGLIONE,    RICCIO,    BEATRICE, 

Si^RGEKTi  ,    Alabaudieri. 

Cast.  A  nuove  inchieste 

Risponder  ci  dovete. 

£ea.  A  discolparmi 

Darammi  Iddio  la  voce  ognor. 

Cast.  Pensate 

Che  in  sul  Vangel  di  non  mentir  giuraste, 
Che  ci  è  palese  il  ver,  che  è  in  nostra  mano 
Lo  strapparlo  di  bocca  anche  a'  spergiuri. 

Bea.  Mi  strapperete  il  cor  piuttosto  :,  e  il  core 
Testimon  nudo  delle  mie  parole 
Vi  dirà  tutta  l'innocenza  mia. 

Cast.O  Contessa  di  Tenda  ... 

Jìea.  Appresso  un  lustro 

La  prima  volta  è  questa,  in  cui  mi  sento 
Di  un  tal  nome  appellar^  più  amico  nome 
E  inver  piìi  lieto  di  quel  mio  fastoso 
Che  mi  denota  di  Milan  Signora... 

Cast. Si  tratta  della  testa,  e  non  del  vostro 
Grado  :  intendete  ? 

Bea.  In  quali  alpestri  e  fieri 

Petti  scontrata  mi  son  io! 

Cast.  Giammai 

La  pazienza  e  la  bontà  non  posi 
lufra  le  mie  virtù  ^  con  molli  accenti 
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Di  colorar  le  austerità  nou  ùso^ 
Non  mi  soflcrma,  uou  mi  svolge  il  viso 
Di  un  infelice,  e  ogni  sospii-  si  spezza 
Contra  il  mio  cor.  —  Con  malefici  indegni 
Non  seduceste  il  Duca?  E,  aniaia  dote, 
Non  gli  recaste  odii  e  delitti?  1  buoni 
Pervertir,  esaltar  gli   empii,  la  fede 
Ed  il  pudore  trafficar  degli  altri 
A  Facin,  per.  cui  rea  stagion  si  volse, 
Lode  sembrò,  gloria  il  cacciare  in  fondo 
Di  una  rocca,  prigiou  l'un  de'  regali 
Fratelli^  e  l'altro,  con  la  spada  in  pugno 
Dominai-  ne'  Consigli.  Ambo  spogliati 
Della  possa  nou  sol,  ma  pur  del  vano 
Fasto,  scherniti,  oppressi. 
Bea.  AH  or  che  rise 

A  Facino  la  vita  e  la  fortuna, 
L' invitto  egli  era  ^  oggi  s' insulta ,  e  quale , 
Fino  che  alzò  la  formidabil  destra. 
De'  gesti  suoi  raccolse  il  frutto,  or  nòta 
Sulla  stia  tomba  ogni  più  lieve  errore.  — 
Qua  venia  serva  del  primìer  che  ardiva 
Domarla,  mia  città,  là  declinava 
Dimezzato  l'impero,  onde  fra  Pire, 
Fra  le  contese  e  l' emule  vendette 
Il  paterno  retaggio    trascorreva 
Al  dominio  stranier.  Chi  lo  difese 
Col  nome  sol,  col  provido  sospetto 
Che  davan  l'armi  ed  il  valor?  Lo  scettro 
Trabalzato,  or  giaceva  alla  feroce 
Catarina  ludibrio  e  al  Baibavara, 
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Or  grondanlc  di  sangue  era  nei  pugno 
Di  Gian  Mai'ia:  Facin  con  un  pietoso 
Delitto  lo  raccolse,  onde  pii^i  tardi 
Ridonarlo  a  Filippo,  a  cui  la  scai'sa 
Imbelle  età  non  l'assentia.  Ma  dove 
Gara  è  d'infamie,  dove  son  tiranni 
Sopra  tiranni,  ove  non  vi  ha  potere 
Che  rapito  non  sia,  virtù  nessuna 
Fuorché  il  successo:,  chi  mai  scerner  osa 
Il  diritto  e  l' offesa  ,  e  sino  al  freddo 
Cencr  protrar  le  accuse,  e  trasferirle 
Di  una  moglie  sul  capo? 

fiic.  I  suoi  delitti 

Non  v'  imputiam  ... 

Cast.  Le  sue  virtù,  se  alcuna 

Pur  n'ebbe,  intender  non  ci  cai.  Dovete 
Pensar  piuttosto  a  scagionar  voi  stessa 
Di  quella  ria  libidine  d'impero, 
Di  quel  contegno  avaro,  onde  voleste 
Mcrcar  la  prece  di  Filippo,  astretto 
A  richiedervi  allor  di  un  imeneo. 

Bea.  Ah ,  fu  consiglio  del  destino  infido 

Se  quella  prece  io  non  temei.  Ma  il  voto 
Del  moribondo  mio  Facin .  di  un  santo 
Pontefice,  del  popol  tutto  (sempre 
Vago  di  fresche  servitù  )  si  alzava 
In  quella  prece.  Andare  a  fiamma  il  regno 
(  Mi  si  dicea  ) ,  poter  salvarlo  io  sola 
Da  final  strage,  io  disarmare  i  figli 
Di  Barnabò,  placar  le  invidie,  e  voce 
Acquistarmi  di  pia^  nimio  oltraggiava, 
Gratificar  potea  con  le  mie  nozze 
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Ai   molli  invece  e  ai  l)uoui'   al   mio  rifiuto 
Imputerebher  gli  orfani  e  i  predati 
Le  lor  perdite  e  il  lutto  ^  esser  Filippo 
Non  adulato,  oppresso^  allegri  giorni 
E  gloriosi  attendermi^  il  periglio 
Non  comportare  indugi.  Erano  questi 
Gli  ossequi,  onde  a  quel  tempo  un  debil  core 
Si  maneggiava:  la  vittoria  quindi, 
Se  non  le  cose,  mutò  i  nomi.  Or  nota 
Di  quel  discreto  mio  consentimento 
Da  ch'il  suase  mi  si  dà^  rapina 
Ciò  ch'era  allor  giusta  balia,  si  appella, 
Debito  ciò  che  era  pietà,  quanto  era 
Sublime  aita,  or  tema  e  coscienza 
Della  mia  debolezza^  io  ricovrarmi 
A  vedovar  di  Tenda  infra  le  rocche, 
Senza  dimora  abbandonar  gli  Stati 
Che  discadean,  morto  Facin,  doveva, 
Non  patteggiar  ....  Ma  chi  mi  porse  allora 
Tal  conforto?  Nessuno^  e  s'io  il  seguiva. 
Del  comandar ,  dell'  obbedir  le  veci 
Non  sarieno  cangiate?  I  miei  dominii 
Volea  Filippo  e  la  mia  man,  che  sola 
Donai-  poteva  in  tanta  ira  di  guerra 
Armi,  stipendii,  autorità  di  nome 
Pari  all'impresa. 
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SCENA     IV. 

CASTIGLIONE,  RICCIO,  BEATRICE,  GUALDO, 

Sercekt!  ,  Alabardieri. 

Cast.  Or  dunque? 

Gua.  Onibil  lotta 

Col  contumace  spirto  ebbcr  prostesi 
Sul  cavalletto  i  membri  suoi^  ma  quando 
Gli  fur  le  sveglie  sottoposte  ai  Candii, 
Gli  si  appannai'  le  luci,  il  suo  respiro 
Si  fece  aspro,  penoso,  accelerato^ 
I  denti  gli  si  strinsero,  e  la  bocca 
Si  contorse  e  spumò.  Dal  torturarlo 
Non  cessammo  per  questo,  ond'ei  ridendo 
Sinistramente  susurrò  con  voce 
Sorda  inarticolata  :   «  io  non  resisto  , 
«  Io  niuojo,  io  muojo!  » 

Bea.  Indegno  !  ci  mi  strascina 

A  un  angoscioso  fin,  quando  sperava 
Di  cader  come  un'ostia  a  pie  dell'are. 

Rie.  Gli  si  conceda  a  ricomporsi  in  pace 
Qualche  aita. 

SCENA    V. 

CASTIGLIOKE,  RICCIO,    REATRICE, 
Seucenti  ,    Alabardieri. 

Rie.  Realrlco ,  assai  de'  prischi 

Falli  si  disputò^  ma  che  rileva, 
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Se  la  recente  infamia  invan  cercaste 
Rimuovere  o  coprir?  '   —  Un  vii  si  adegua 
Agli  onori  il  cammino,  ebbro  del  vostro 
Favor  si  eleva.   «<  Ov'  è  Oronibello  i  —  Alcuno 
Del  suo  soggiorno  dubitar  non  vuole.  — 
Di  là  chi  uscì?  —  Rispondesi:  chi  ottiene 
L'adito  ognor  dalla  Duchessa?  5?    Assiso 
Sul  talamo  ducal  svolge  l'imbelle 
La  voce  in  nota  di  amorosi  lai , 
Stende  a  un  liuto  le  dita.  Anna  e  Costanza 
Tanto  affermar ... 

Bea.  Le  ancelle  mie?  Di  udirle 

Non  mi  fìa  tolto:  dove  son? 

Cast.  Sotterra. 

Bea.  Ahi 

Cast.  Non  fur  vostre  complici?  La  sciu'e 

Le  pagò. 

Bea.  E  troppo!...  oh  traditori! 

Cast.  Arcane 

Stanze  e  recessi  agli  intimi  colloqui 
Furon  consci  e  custodi  ... 

Bea.  E  chi  mi  porge 

La  nuova  taccia? 

Cast.  Eccolo.  ^• 

Bea.  Riccio  ? 

Cast.  Ei  stesso. 

^ea. ^Voi  potreste?,.. 

jRic.  Duchessa?,..  —  Inclita  prova 


1  Beatrice  fa  un  movinienlo  d' iiicligiiazionc. 

2  Mostrando   Riccio. 

3  A  Riccio  con  ilisprczEo. 
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Di  una  inconcussa  lealtà  prolTersi 

Al  mio  signor^  tergiversar  non  volli, 

Perchè  il  destin  di  una  regal  consorte 

Risolver  si  dovea:   liberamente 

Gli  esposi  i  miei  sospetti,  onde  purgarlo 

Dab  timore  di  un'onta,  e  insicm  voi  stessa 

Dall'odio  di  un  delitto. 

Bea.  Uno  sfrenato 

Rigore,  il  veggo,  mi  persegue. 

Cast.  Il  vostro 

Dinegar  pertinace  a  voi  non  solo 
Potri'a  funesto  riuscir,  ma  espressa 
Rovina  altrui. 

Bea.  Priva  di  amici  io  sono 

E  di  consigli-  delle  leggi  esperto 
Voi  ne'  misteri,  il  mio  turbato  spirto 
Non  sorprendete  col   timor  ^  se  incauti 
Sono  gli  accenti  miei,  la  coscienza 
Di  non  avere  offeso  alcuno,  e  molti 
Beneficati,  mi  saprà  il  rimesso 
Animo  francheggiar. 

Cast.  Non  vi  condanna 

Di  Orombello  il  dolor? 

Bea.  Questa  è  una  prova? 

Cast.  Certa. 

Bea.  Indistinto  del  tranquillo  ancora 

E  sul  labro  il  peccato;  e  pretendete 
Tra  fieri  spasmi  ed  agonie  svelarlo? 
E  tu  acconsenti,  o  Dio,  che  il  testimonio 
Dell'innocenza  mia  ceda  ai  martori, 
E  vilmente  mi  accusi?  E  sì  tu  sai 
Che,  tua  mercè,  d'illeciti  pensieri 
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Velo  non  avvi  in  me,  che  intemerate 

Raccoglierà  le  spoglie  mie  la  terra: 

0  giusto  Iddio,  tu  il  sai!  ma  vuoi  di' io  sconti 

Il  funesto  splendor  delle  mie  nozze. 

La  prova  che  di  tua  mano  mi  viene, 

Obbediente  accetto. 

Rie.  Avete  ancora 

Altre  difese? 

Cast.  Vani  indugi! 

Bea.  Assai 

Ha  favellato  il  mio  dolore  j  e  temo 
Non  prorompa  in  lamenti,  e  mostri  quanto 
La  mia  costanza  è  misera  e  caduca. 

lìic.  Il  prigioniero!  * 

SCENA    VI 

CASTIGLIONE,  RICCIO,  BEATRICE,  GUALDO, 
OROMBELLO,  Sergerti  ,  Alabardieri 

Bea.  Come  voi  durati 

Ho,  Michele  Orombello,  i  patimenti 
Della  tortm*a^  ma  quest'alma  altera 
Sdegnò  i  consigli  del  dolor  ...  Sì  abbietto 
Non  vi  credeva,  d'infamar  voi  quando 
Bella  e  onorata  vi  si  offn'a  la  morte. 

Cast.Tmon  Orombello,  confessate. 

Oro.  Ancora 


*  Un  sergente  parlo  :    tutti  i  pcrsonajjgi  rimangono  in   si- 
lenzio. 
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Supplici?...  Che  fec'io? 

Cast.  Tutto  svelaste. 

Oro.  Che  feci  ?  rispondetemi  ! 

Cast.  L'udiste. 

Oro.  Calunniatori  !  Quando  a  brani  a  brani 
Mi  aveste  ai'si  e  fumanti  i  membri  miei 
Giìi  stracciati  dall'ossa,  un  solo  accento 
Mai  non  mi  avTCste  estorto,  mai!  Non  vedo 
Ne'  vostri  volti  immobili  e  crudeli 
Che  del  sangue  tra  voi  diviso  è  il  prezzo? 
Senza  parlar  versatelo,  siccome 
Fa  l'assassin  che  aggrotta  il  ciglio,  e  vibra 
Nel  sorpreso  il  suo  ferro. 

Bea.  Ah,  l'infelice! 

Oro.  Che  diss'  io  mai  ?  La  bocca  è  un  vii  strumento 
Che  un  duol  può  aprir,  un  altro  duol  più  intenso 
Chiuder  per  sempre!...  Se  tremar  le  membra 
Fi'a  le  man  de'  cai-nefici,  qua  dentro  * 
E  tal  che   non  tremò.  Delle  sue  pene 
Nell'eccesso  quest'anima,  sospesa 
Fra  la  vita  e  la  morte,  il  career  suo 
Per  poco  abbandonò  ...  Perchè  sì  lenti 
Giorni  si  accumular  sopra  il  mio  capo? 
Perchè  rapida  ...  oscura  ...  inaspettata 
La  prima  freccia  che  avventò  la  guerra 
Il  cor  non  mi  fiaccò,  né  tra  l'ardente 
Commercio  de'  perigli  entro  la  polve 
Mi  prostese,  alla  polve  indifferente? 
Colpa  è  la  vita:  in  questo  mio  cimento 
Raccolta  forse  non  avrebbe  un  altro 

*  Ponendosi  una  mano  sul  petto. 
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Questa  messe  d'infamia^  e  gloriosa 

Gli  sarebbe  la  morte:  io?...  con  la  morte 

L'onta  confermo. 

Cast.  Di  mi  dolore  insano 

La  jattanza  temprate,  o  proverete 
Tali  atroci  tormenti ... 

Oro.  Io  non  li  curo.  — 

Ove  sono  le  fiamme,  ove  i  flagelli, 
Le  corde  e  i  ferri,  orribile  mistura 
E  di  nomi  e  di  cose?  Su,  su  tutti 
Di  novello  furor  v' inebbriate  ^ 
Il  superbo  Satàn  ch'entro  vi  rugge 
Sollevate,  empii,  imbizzai-rite ,  ai  vostri 
Pugnali  fate  del  mio  sen  vagina: 
Ecco  le  vostre  guerre,  ecco  i  trionfi 
A  cui  foste  sortiti.  —  Or  via,  cessate 
Dal  guai'darmi  così!  non  mi  atterrisce 
»  La  feroce  ironia  della  vendetta 
Che  vi  commove  il  labro ,  e  vi  deforma  ... 
Io  non  sono  un  demente^  ove  smai'rita 
Avessi  la  ragion ,  non  sentirei 
Di  mie  catene  e  de'  miei  mali  il  pondo, 
Ravvisar  non  potrei  cotesta  esimia 
Che  si  raccoglie  tacita  nel  manto 
Delle  proprie  virtìi ...  Porgimi ,  o  cielo , 
Ond'io  l'avvochi  un  formidabil  grido 
Atto  gli  estinti  a  suscitar  dall' m'ne, 
A  subissare  i  perfidi  che  poste 
Hanno  sull'imta  del  Signor  le  mani. 

CflJt.* Strappatelo  di  qui...  l'ira  mi  uccide... 

*  Alzandosi. 
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Oh   furor  : 
lUc.  ch'egli  parli:   è  un  JcbiI  pctto^ 

Si  sfoghi  in  vani  scandali. 
Cast.  Potete  \ 

Raffrenai'vi  così? 
Oro.  Chi  m'ode?  —  Un  giorno 

Verrà  ... 
Cast.  Per  voi  l'ultimo  ò  questo. 

Oro.  I  nodi, 

Onde  al  mio  vivo  scheleti'o  si  attiene 

Questo  egro  spirto  ancor,  deh,  mi  sciogliete, 

Pria  che  gli  spezzi  smanioso  il  core! 
Gurt. Umida ...  fredda  è  la  sua  mano:  ci  manca. 
Oro.  Chi  mi  tocca  ?...  Scostatevi ,  omicidi ... 

Il  cervello  arde! 
lìlc.  Lo  reggete. 

Oro.  È  tardi.  ' 


s  e  y:  N  A   VII. 

CASTIGLIOM- .  F.ICCIO,  BEATRICE,  FILIPPO, 

GUALDO  ,    SEnCE^TI  ,    ÀLADARDIEr-I. 

FU.  2  A  voi  cui  dato  a  custodii'e  il  santo 
Tesoro  fu  della  giustizia,  appena 
Del  domandar  mi  attento  ... 

Cast.  Ingiudicata 


1  Orombello  cade  svenuto;  i  sorgenti  Io  trasportano  via, 

2  Dopo  essere    stato    alcun  tempo  immobile  in  fondo  alla 
stanza,  s'' inoltra  lentamente,  e  si  volge  al  Castiglione. 
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La  colpa  è  lultavia. 
Bea.  Sperar  mi  lice 

Fili|>po  ... 
FU.  Esaudita  è  la  domanda. 

Vi  udrò. 
Cast.  Ceder  potria? 


SCENA     Vili 

FILirrO,    BCATRICF,    ALAnARDiEn. 

FU.  Quelle  severe 

Leggi,  che  i  padri,  onde  salvar  la  patria, 

Ed  i  mariti  astrinsero  talvolta 

A  condannare  i  figli  e  le  consorti, 

Vi  si  mostrano  avverse.  Al  minim''urto, 

0  Beatrice,  crollai'  vedremmo  il  trono  , 

Se  a  chi  l'insìdia,  giù  dal  busto  il  capo 

Non  spiccasse  la  sciu-e.  E  che  direbbe 

Lombardia  se  i  domestici  delitti 

Rimettessi  anzi  che  gli  estemi? 

Bea.  0  Duca, 

Queste  sospese  ambigue  parole 
Deh  intralasciate:,  fra  gli  avvolgimenti 
Di  un'  infida  politica  il  pensiero 
Non  ricoprite:  un  nuovo  gaudio  in  cpiesta 
Con'ispondenza  di  sinceri  sensi 
Voi  gusterete. 

FU.  Il  ver  non  temo:  e  s'io 

Lento  m'inoltro  a  rhitracciai-lo,  il  vuole 
Un'  incauta  pietà ,  che  di  perdono 
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Mi  è  consigliera. 

Bea.  Non  può  danni  il  mondo 

La  pietà  che  desio;;  sterile  è  quella 
Del  mortale:  una  lagrima  all'oppresso, 
Come  al  mendico  una  moneta,  e  tutto 
E  fornito  per  lui.  Non  mi  parlate 
Di  un  perdon  che  mi  oltraggia^  io  so  qual  sia 
Il  vostro,  e  lo  rifiuto. 

FU.  Altro  perdono 

Merita  invero  il  talamo  tradito , 
L'onor  distrutto... 

Bea.  Ohimè  ! 

FU.  Sol  vi  favello 

Di  un'apparenza  rea  che  i  giorni  lieti 
Spense  e  i  riposi  miei.  So  che  del  regno 
Vi  calse  ognora  e  della  gloria  mia  ... 

Bea.  Mi  deridete  ? 

FU.  Perchè  i  detti  mici 

Interpretar  così?  Non  mi  han  cangiato 
I  miei  timori  il  cor:  per  quanto  in  fondo 
Vi  ahbian  posto  il  delitto  e  la  fortuna, 
Giunger  vi  puote,  e  sollevarvi  quella 
Amica  man  che  l'imeneo  vi  porse.  — 
Credetelo,  io  non  v'odio. 

Bea.  All'odio  vostro 

Devo  imputar  gli  oltraggi,  a  cui  nuli' altro 
Opposi  mai  che  sofferenza ... 

FU.  E  questa 

Necessaria  virtù  che  millantate 
Una  rabbia  impotente:,  anche  il  silenzio 
E  maligno  talvolta,  e  uno  sdegnoso 
Dolore  astuto,  un  pallido  sembiante 
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Ila  rampogne  ed  accuse. 

Bea.  Alfiii  prorompe 

Una  sentenza  che  dal  vostro  chiuso 
Cor,  discorde  non  è.  Piegar  la  fronte 
Non  sol  dovea,  ma  benedir  la  fiera 
Mano  che  mi  prostrava:  io  tacqui :;,  e  quindi 
Con  le  vendette  prevenir  le  offese 
Pensaste.  Oh  ciel  ! 

FU.  A  che  pur  sempre  il  cielo 

Senza  profitto  nominar,  stancarlo 
Con  ipocrite  preci i!  Il  ciel?...  le  umane 
Colpe  assolve  talor,  ma  le  colpisce 
Più  spesso  ancora. 

Bea.  Invano  io  non  lo  invoco.  — 

Non  violenta  nel  dolor,  né  ignai-a 
Del  tollerai'lo^  d'onte  abbeverata, 
Derelitta  da  chi  vestite  aveva 
Le  imprese  di  mia  casa,  e  si  era  tolta 
La  fame  alle  mie  mense,  io  scersi  i  volli 
Atteggiati  allo  sprezzo,  udii  le  grida 
Dell'  allegrezza  altiiii  (  fra  le  sventure 
Orribile  a  patirsi  ) ,  il  nome  mio 
jMaladetto,  il  mio  onor  quasi  una  merce 
Dei  delatori  infra  le  mani^  e  quando 
Stanca  la  stessa  pazienza  avrebbe 
Sclamato:  basta!  alzai  le  ciglia,  e  nuova 
Mi  s'impartì  dal  ciel  forza  insperata. 

FU.   Che  f£u-  poss'io  per  voi? 

Bea.  Non  ho  il  pensiero 

D'intenerirvi,  se  le  mani  io  giungo 
Per  implorarvi^  ma  rifugge,  stretta 
D'orror,  quest'alma  in  presagir  che  possa 
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Gettar  la  morte  mia  dietro  sé  uu  truce 
Colore  j  mi' ombra  che  il  mio  nome  infami. 

FU.   La  morte  no,  sol  lo  spergim-o  vostro 
Vituperar  vi  può. 

Bea.  Deh,  cosi  presto 

Non  vi  scagliate  sulla  via  battuta 
Dai  tiranni,  o  Filippo^  ogni  speranza 
Di  Lombardia  non  deludete,  e  quella 
Che  v'impegnò  il  destin  ricca  promessa 
Di  glorioso  regno.  Non  traete 
Al  ceppo  scellerato  una  consorte 
Che  delle  gemme  coronar  vi  piacque 
Di  Catalina  e  di  Antonietta.  Un  tetro 
Sogno ,  una  larva  di  rimorso  e  d' ira 
Non  vi  fate  di  me ,  non  vi  ponete 
Un  carico  sul  cor,  che  vi  strascini 
A  irreparabil  perdita.  Nel  giro 
De'  secoli,  come  ondare,  i  prenci   ai   [Menci. 
Agl'imperi  succedono  gl'imperi. 
S'incalzano,  spariscono:  ma  il  sangue 
Lascia  un'orma  che  mai  non  si  cancella 
E  s'alza  e  grida  da  ogni  stilla  e  accusa 
Ch'il  versò  ingiustamente. 

FU.  4  A  cui  mi  debba 

Fede  prestar,  non  so...  mi.serol 

Jjea.  Un  claustro 

JVli  nasconda,  un  castello,  infin  ch'io  scenda 
A  riposai"  col  prò  Facino  il  capo. 
Non  splenderà  lunga  stagione  il  Sole 
Sugi' infortunii  miei^  già  il  nutrimento 
Di  mia  vita  alla  lampada  vien  manco . 
Un  frutto  son  che  già  crolla,  una  foglia 
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Cui  getta  il  vento  e  sperile  iiell'  iinmeuso 
Vortice  delle  cose. 

FU.  Abbandonata 

Dalla  giustizia  non  sarete. 

Bea.  ~  E  quale 

Giustizia  là  dove  il  potente  vuole, 
Nò  può  r oppresso  che  tacersi? 

/•'//.  E  sempre 

Diffidente  il  dolor ^  ma  se  il  destino... 

Ucd.ll  mio  destino  è  lira  vostra:  ah  sola 
Me  pcrcotesse  almeno,  e  non  trovasse 
La  folgore  tra  via,  fuorché  il  mio  capo 
Da  incenerir!  Ma  i  perfidi,  solerti 
Nello  spiar  del  nuocere  il  momento , 
11  debole  accoppiaro  ai  generoso  , 
Onde  l'accusa  avvalorare.  Il  sanno 
Essi  i  nemici  miei  che  ogni  più  indegno 
Strazio  io  soffrir  poteva,  e  riguardando 
Chi  a  loro  incaiito  si  aggirava  appresso, 
Dal  dolce  aspetto  l'animo  conforme 
luferh'O,  e  si  apposero.  Ne'  tesi 
Aguati  ecco  m'ta  l'infelice  e  giace. 
Filippo ,  ai  vostri  disdegnosi  orecchi 
lo  non  ripeto:  egli  è  innocente!  Il  vero 
Noto  è,  né  può  giovar  se  a  porsi  or  viene 
SiJ  labro  mio  :  non  alzerò  una  prece 
Per  queir  afflitto  ...  Che  potrei  dal  fondo 
Di  mia  prigione,  io  povera  ...  attaccala 
Della  speranza  all'ultimo  capello?  — 
A  chi  ragiono? 

III.  Uu  torbido  [jensicro 
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Mi  preme. 

Bea.  Ed  è? 

J^il'  Che  prigioniero  io  stesso 

Era  un  tempo  in  Pavia. 

■Bea.  Chi  vi  redense 

Dai  ceppi  allora  e  dal  periglio?  In  pugno 
Chi  vi  pose  lo  scettro?...  Il  beneficio 
Soverchio  vi  sembrò,  da  non  potersi 
Rimunerar  che  ...  col  mio  sangue ...  Il  guaido 
Vostro  si  oscura,  illividirsi  il  labro 
Vedo  ...  Sa  il  ciel  se  il  mio  pensier  fu  mai 
Di  offendervi,  o  Signor. 

FU.  Sì  oppresso  io  sono , 

Che  mal  potrebbe  uom  che  stranier  giungesse 
Agli  eventi  chi  è  reo  scemer  fra  noi.  — 
Il  fatto  antico  non  oblio,  rimembro 
Pien  di  pietà  le  nuove  accuse.  Un  varco 
Vi  ha  di  salute  ?  l' additate  :  io  posso 
Impetrar  che  si  mitighi  la  pena ... 
Un'ingiustizia  la  clemenza  al  mio 
Sguai'do,  o  donna,  non  è:  la  stimo  invece 
Del  mio  trono  il  più  nobile  ornEunento. 

Bea.  Questa  ostinata  e  misera  tua  speme 
Depon,  Beatrice^  affissa  nella  morte 
L'anima  tua,  come  in  un  volto  amico 
Di  chi  a  cavarla  vien  dalle  rovine 
In  cui  giace  sepolta.  Ahi  !  questa  larva 
Mova  i  felici  a  sgomentar,  coloro 
Cui  sembra  il  viver  bello:  a  me  che  resta 
Insù  la  terra,  onde  temerla?  Un  giorno 
Giudicheranno  i  posteri  fra  noi, 
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Qaiindo  aiiticu  parrà  la  mia  sventura , 
Quando  la  pena  ctl  il  favor,  la  vita 
Come  la  morte  non  avran  lusinghe 
Nò  minacce  per  me.  La  vera  stima 
Non  serve  alla  fortuna:  avvi  un^ infamia 
Mentita  dal  poter  che  non  arriva 
Al  suo  scopo  giammai,  che  non  oltraggia 
Fuori  r indegno  che  l'usò. 

FU.  Ricordo 

Il  regio  grado  a  cui  vi  assunsi,  e  ... 

Bea.  Svelta 

JN'ho  la  memoria  dal  mio  seno.  Il  serto 
A  cui  m' assisi,  è  piii  di  un  lustro,  allato. 
Come  allato  un  nemico,  un  bagllor  fosco 
Spande  avanti  i  miei  passi:  io  l'abbandono 
Con  quella  pace  che  non  m'ebbi  il  giorno 
In  cui  mi  balenò  prima  sul  crine. 
Altro  serto,  altri  fasti,  altri  splendori 
Mi  si  apprestano  già.  Ma  chi  alla  terra 
M'invola,  cieco  di  furor,  si  guardi! 
Nella  squallida  età,  nella  solenne 
Chiamala  della  morte  il  ducal  manto 
Potria  su  lui  gravai'si. 

FU.  Infausta  donna  ...  * 

Gualdo! 

Bea.  Non  sospettate  un'amarezza 

Che  negli  accenti  miei  non  è.  Non  stolto, 
Non  sitibondo  di  vendette  è  il  mio 
Duol,  ma  composto,  come  in  dì  migliori 


*  Si  aggira  agitatiasituu  e  chiama. 
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Stato  lo  fora  11  gaudio ...  il  sangue  mio 
Sul  vostro  capo  mai  uoii  si  rifonda, 
Né  gridi  al  trono  di  quel  Dio  die  dégna 
Da  questo  esigilo,  ove  tra  scherni  ed  onte 
Vissi  (Inorj  chiamarmi  alla  sua  pace. 

SCENA     IX. 

FILIPPO. 
Oh  delti!..,  io  fremo... 

S  G  E  N  A     X. 

FILIPPO,    IGNIGO. 

Igni.  Abbandonato  ha  Guido 

Di  repente  il  castello:  alle  sinistre 
Novelle  sue  scossa  Milano  invia 
Di  patrizii  un'  eletta  a  supplicarvi  !... 


SCENA    XI. 

FILIPPO,    IGNIGO,   UBALDO. 

Vha.hisvA  Tanaro  e  sul  Tlcln  si  oppone 
Ai  Duchcschi  la  plebe:  a])pena  ascolta 
Per  vostro  cenno  rimbombare  infranti 
I  busti  di  Facin,  non  ha  più  modo 
L'affetto  antico,  fluttuare,  i  passi 
Di  spingarde  munire  osa  :  l'  acceso 
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Furor  che  di  uno  in  altro  si  travasa 
Cl'esce  ... 

SCENA    XII. 

FILIPPO,   IGNIGO,   UBALDO,    OTTOLINO. 

Otto.  I  gregari  accennano  sbrancarsi 

Dove  sicui'o  avviso  a  lor  non  voli 
Che  libera  è  Beatrice. 


SCENA    XIII. 

FILIPPO,    IGNIGO,    UBALDO,    OTTOLINO, 
hlCCIO,   GUALDO. 

Rie.  Udiste? 

FU.  Or  tosto 

Si  sprigioni  colei. 

f{ic.  Pensate  ... 

FU.  Io  devo 

Assolverla,  obbedir...  E  Guido? 

lìic.  Il  tenui 

Per  disleale  ognor:  che  odiare  i  giuochi 
Dell'età  sua,  gli  altri  sfuggire^  offeso, 
Mordersi  il  labro,  impallidir,  tacersi^ 
Indizii  son  di  spirto  avverso.   —  In  lui 
Assoldavara  la  frode. 

Fil.  Empio!  —  Non  voglio 

Di  Milano  i  mandali:  ai  pochi,  ai  fidi 
lo  non  mi  occulto^  ma  costor!...  venirne 
Putrien  di  ferro  e  di  veleno  armati. 


84  ATTOQUAUTO 

Qua  il  trono  mio  lontan  dall' importuno 
Esplorai"  de'  maligni,  onde  serbarne 
La  maestà,  riposi:  il  terror  scema 
Ne'  soggetti  e  l'omaggio,  ove  sia  fatto 
Spettacolo  comun.  —  Si  alzino  i  ponti. 
L'accesso  a  tutti  si  difenda. 


S  G  E  N  A    XIV. 

FILIPPO,    RICCIO. 

FU.  0  Riccio, 

Posto  mi  avete  sopra  un'ardua  rupe 
Che  sotto  ai  nostri  pie  crolla  e  rovina^ 
Su  voi  cadi'à  il  mio  sdegno,  ove  pentirmi 
Dovessi  un  giorno  ... 

Rie.  Di  pensieri  io  volvo 

Gran  mole^  e  questa  *,  questa  mia  non  dorme. 


Battendosi  la  fronte. 


ATTO     QUINTO 


Vestibolo  che  dà  accesso  da  una  parte  alle  prigioni , 
dair  altra  agli  appartamenti  del  Castello  di  Bina- 
sco  :  nel  mezzo  gran  finestra  invetriata  sino  a  terra. 
È  notte;  pende  dal  soffitto  una  lampada  accesa. 


SGENA   PRIMA 

FILIPPO,     RICCIO. 

FU.   Impaziente  io  vi  attendea:  sedato 
Dunfjue  è  In  Milano  ogni  tumulto  ? 

Rie.  Esausto 

Il  primo  ardor,  chi  più  insanì  vi  plaude 
Con  le  grida  e  con  l'armi,  e  gli  altri  accusa 
Che  sbigottiti  e  per  viltà  innocenti 
Solo  agi' imperii  contrastar  coi  voti. 

FU.   Ma  i  patrizii  che  fan?...  Guido? 

Rie.  *  Risponda 

Questo  pugnai  per  me. 

FU.  Perchè  al  racconto 

Di  tali  eventi  mi  rattristo?  —  Ei  cadde? 
Riccio,  che  si  dirà? 

Rie.  Strana  richiesta! 

E  che  si  disse  di  tanti  altri  uccisi 


*  Mostra    uno  stilo   insanguinato  ,   che  subito  ripone  nel 
fodero. 


SCj  atto 

Da  una  giusta  vcndclla?  Ora  che  accade 
Volgersi  addietro,  e  interrogar  la  pietra 
Che  per  noi  calca  di  un  nemico  il  petto? 
Che  si  dirà?  Noi  so:  forse  un  segreto 
Sospiro,  un  guardo  di  stupore-  e  poi? 
Silenzio  ...  e  lode  ancor  da  chi  parteggia 
Pel  felice  delitto,  e  va  superbo 
Delle  catene. 

Fiì.  Ah ,  questa  morte  ... 

llic.  A  noi 

S'imputerà?  —   «  Come  perì?  —  trafìtto  — 
«  Da  chi?  —  s'ignora  n.  E  un  falso  grido  intanto 
Si  spanderà  per  noi ,  che  il  traditore 
Di  sua  mano  immolandosi,  il  perdono 
Prevenia  del  Visconte.  —  Ai  più  perversi 
L'occasion  così  levata  e  l'alma. 
Come  vogliam  reprimer  gli  altri  ? 

FU.  I  vili 

Col  disprezzo  e  coi  doni. 

Rie.  I  contumaci? 

FU.   Cospicua  sciu'e  alcun  non  mieta:  a  pochi 
La  Lombardia  si  vieti  :^  i  facoltosi 
E  i  [)iù  possenti  in  carcere  gettati. 
Si  piangan  per  estinti,  e  con  insigni 
Esequie  e  vuoti  avelli  alla  delusa 
Plebe  il  lor  fin  si  attesti:  utili,  tolta 
La  causa  del  tremar,  ci  fien  costoro. 
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SCENA     II. 

FILIPPO,    RICCIO,    GUALDO. 

(!xtfrt.  Chieggono  supplicando  alcime  afflitte 

Compiere  lui  mesto  ufficio  ... 
FU.  Alla  Duchessa 

Sia  riferta  la  prece. 

SCENA     III 

FILIPPO,     RICCIO. 

FU.  Agnese  forse 

Del  uumer  una  esser  potrebbe?  In  fondo 
Por  non  posso  il  pensier  di  quest'ingrata. 

Rie.    L'amate  ancora? 

FU.  Nel  fraterno  scempio 

Pimita ,  a  colpa  delle  sue  repiUse 
Non  le  reco  l'ardir;  lidurre  io  spero 
Dalle  nuove  ire  a  più  cortesi  affetti 
Quel  lieve  ingegno.  Debile,  spogliata 
D' ogni  maschia  virtù  ^  che  non  consiglia , 
Che  non  pretende  austeri  sensi,  in  tuttQ 
Diversa  Agnese  è  da  colei  che  mia 
Consorte  udii  nomai'. 
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SCENA    IV. 

FILIPPO,    UICCK),   GUALDO. 

Glia.  La  prigioniera 

Fa  col  ciel  la  sua  pace,  accolla  in  pio 
Colloquio  con  Alciato.  In  fpiesla  soglia 
Da  quelle  amate  accomiatai'si  implora, 
Perchè  l'orror  di  un  carcere,  piìi  acerbo 
A  lor  non  renda  il  mesto  idtimo  addio. 

S  C  E  N  A    V. 

FILIPPO,    RICCIO,   GUALDO,    UI5ALD0.      > 

Z7/>rt.  Radunato  è  il  Consiglio. 

J^il-  0  Riccio,  a  quale 

Punto  è  la  notte? 
Hic.  All'ora  quinta  ornai 

Dopo  le  squille. 
FU.  È  la  fatai. 

SCENA    VI. 

UBALDO. 

Segnata 
È  la  sentenza  ?  Gli'  il  sa  dir  ?  Qua  tutto , 
Come  i  misteri  della  morte,  è  muto*, 
Tetro  improvviso  qua  trasvola  il  daido 
Che  ti  colpisce. 
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SCENA    VII. 

UBALDO,     IONICO. 

Igni.  Ella  si  avanza. 

Uba.  01» ,  quanta 

Maestà  serba  nel  dolor  quel  volto! 

SCENA    Vili. 

BEATRICE  l'cslita  satìpliccmcnie ,  UBALDO, 
IGNIGO ,  Alababdieui. 

Bea.Xh^  come  l'aria  mi  si  addensa  intorno, 
E  mi  pesa  sul  cor!  Questa  prigione 
E  un  sepolcro  per  me!...  Deh,  se  pietosa 
Opra  interdetta  qui  non  è,  mi  schiuda 
Alcun  di  voi  di  quel  veron  le  imposte.  * 
0  giovinetto,  hai  madre? 

Uba.  Oh,  quando  mai 

Rivederla  potrò! 

JBea.  Te  nel  tripudio 

De'  materni  dolcissimi  trasporti 
Compensi  ella,  o  cortese!...  Amar...  sedersi 
Fra  i  suoi ...  serrarsi  fra  le  braccia ...  questo , 
Questo  viver  si  appella  ...  Ah ,  fuggi ,  fuggi , 
Ti  ripara  al  suo  sen!  Certo,  molti  aimi 


*  Ubaldo  apre  la  finestra,  dalla  quale  si  vede  una  log- 
gia, a  cui,  tolto  il  parapetto,  si  discende  per  una  scala  al 
cortile. 
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Quel  cai'o  capo  iucanulìr!  sospira 
Di  benedirti  e  di  baciarti  prima 
Di  scender  nella  tomba  ...  Ali  I  chi  sa  ?  il  pa(b'e 
Tuo  ve  la  spinge,  e  intercessor  te  aspetta 
Forse  presso  l'irato...  Un  figlio  anch'io 
Al  ciel  chiesi  ...  il  bramai ...  mi  fu  negato  : 
j\è  or  Timagine  sua  mi  fa  più  acerbo 
Questo  istante  :  lasciai'lo  ...  udirlo  in  pianto  ... 
Temer  che  adulto  a  vendicare  ei  piombi 
SuU'uccisor  la  morte  mia  non  devo.  '   — 
Perchè  parata  di  fmicrei  panni 
È  la  cortei..  Un  patibolo? 

Igni.  Duchessa ... 

Bca.Vcv  chi.'...  Ti  spiega. 

Igni.  Ohimè!  per  voi... 

Bea.  Prosegui. 

Igjii.^on  mi  avete  compreso?...  Ma  le  vosti'e 
Luci  smarrite  e  i  tremiti  palese 
Mi  fan  pm-  troppo  quanto  addentro  il  casto 
Petto  vi  penetrò  la  mia  parola. 

Bea.  Di  che  il  richiesi  incauta  io  mai  !  2  —  Che  bella 
Calma  possiede  la  natura!  il  greve 
Passo  uniforme  delle  guai-die  è  il  solo 
Suon  che  si  stenda  per  le  torri  e  lungo 
Le  fosse  del  castello  ...  Astro  gentile  ! 
Palhdo  Sole  della  notte!  oh,  come 
Coi  dolci  e  malinconici  tuoi  raggi 
AH  proteggi  benigno  0  mi  consoli! 
.Simpatia  di  dolor  !..^  il  giorno  in   tutta 


1  Si  arrosta  alla  finestra. 

2  Do|iu  una  lunga  puusa  si  accosta  ili  nuovo  alla  Gucalra. 
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La  superba  sua  pompa  or  mi  farebbe 

Gemere ,  inorridir  ...  ma  tu  nel  seno 

De'  profondi  miei  mali  un  qualelie  bene 

Mesci,  una  forza  indefinita,  un  moto 

Che  alla  gioja  r assembra  !...   Il  gufo  in  questa 

Ora  stride  e  si  arrampica  sui  tetti 

Diroccati ...  nuovi  ospiti  ravvolti 

Nel  bianco  lor  lenzaol  funebre,  il  piede 

Spingono  a  visitar  l'oscuro  albergo, 

Là  dove  è  nulla  del  ritorno ...  Azziuto 

Uno  splendore,  un  fosforo  la  tomba 

Lambc  de'  ti-apassati  :  oggi  la  tua  ... 

Doman  la  mia...  distesa  ivi,  unir  altro 

Parrò  clic  un'ombra  ddcguata,  l'eco 

Di  un  pianto  che  cessò,  la  rimembranza 

Di  un  racconto  infelice.  —  Oh,  qual  soave 

Brezza  le  guance  a  cai'cggiai'  mi  vola! 

Così  ne'  miei  giocondi  anni  spirava 

Quando  il  pie  lieve  e  il  cor,  d'altre  fanciulle 

In  compagnia  seorrea  per  le  pendici: 

E  ai  nostri  giuochi  sorridea  la  madre 

Tacitamente  alle  vedette  assisa.  — 

0  notte ,  o  notte  !  il  mio  destin  per  poco 

Obliato  ho  per  te  ...  scherzava  io  (|uasi 

Col  mio  dolore!  Ah,  così  va  chi  cieco 

Dietro  la  foga  del  pensicr  dcUra! 


C)2  ATTO 


S  C  E  N  A     IX 

BEATRICE ,  IGNIOO,  TITÌALDO,  RICCIO,  ELIA, 

ALABAnDIERI. 

Uha.lì  raaguifico  Riccio! 

£ea.  Oh,  s'ei  mi  chiede, 

Altro  non  posso  che  obbedii*  '   —  Venite 

Di  nuove  pene  apportator? 
Rie.  Pietoso 

Filippo  a  voi  m'' invia... 
Ben.  Ver  liberarmi? 

Bic.   Non  ancor ^  ma  tra  poco  ... 
Bea.  Oh,  sì  tra  poco 

Franca  d'ogni  marti'r,  libera,  come 

L' aria  eh'  io  spiro  ! 
Bic.  Nel  segnai'e  il  Duca 

La  sentenza  tremò,  pianse,  ci  volle 

In  picn  Consiglio  interrogar:  di  nuovo 

Ei  dubita  e  vacilla ...  Un  fin  crudele 

Voi  potreste  evitar  con  un  accento. 
.^ea.Mel  consigliate?  2  —  Sì.  Non  sol  lo  scempio 

Del  corpo  mio,  ma  la  rovina  ancora 

Del  mio  nome  e  dell'anima! 
Bic.  Dal  vero 

Vi  travia  Podio. 
Bea.  Questo  affetto  è  ignoto 


I   A  Riccio. 

a  Senza  aspettare  la  risposta. 
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Al  mio  dolor. 
Rie.  Dell ,  palesate  ... 

Bea.  0  Riccio, 

L'ora  assegnata?  •   —  Ebben ? 
Rie.  Se  qualche  brama 

A  compier  vi  restasse,  io  vi  prometto... 
Z?ca. Disdegno  ogni  promessa:  io  nulla  bramo.  — 

L'ora? 
Elia.  ^  Già  suona. 

Bea.  Io  non  credea  che  agli  astri 

Una  forza  un  amor  le  umane  sorti 

Avvincesse  in  segreto!  Io  noi  credea! 

Ma  in  quest'ora  funesta...  Oh,  come  pieno 

E  di  prestigi  l'infelice! 
Elia.  Appresso 

Quella  torre  nell'orbita  sua  laugue 

La  vostra  stella ...  già  declina ...  è  giunta 

Ecco  all'occaso.  3 


SCENA    X. 

BEATRICE,  PRASSEDE,  EMILIA,  BONA,  AGNESE, 

Alabaiìdieiìi. 

Bea.  Un  solo  istante ,  o  care  , 

Non  mi  lasciate  a'  miei  terrori  in  preda  ^ 


1  Riccio  non  risponde. 

2  In  fondo    al   vestibolo  ,    vicino  alla  finestra  che   è  soc- 
chiusa. 

3  Mentre  Riccio,  Eha,  Ignigo  ed  Ubaldo  si  allontanano  , 
coDipajono  le  Dame. 
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Mi  vi  stringete  iiilonio  ...   Ul» 

Più  gradito  soccorso  ad  un'oppressa 

Di  questi  volti  amici!   In  breve,  o  donne, 

Sarà  compiuta  ogni  discreta  cura , 

Ogni  compianto. 

Emi.  *  Allor  che  piìi  vicino 

Sperava  il  giorno  in  cui  T  antica  pace 
Potuto  avreste  ricovrar ... 

Bea.  Emilia, 

Tenero  fior  di  giovinezza,  appena 
In  questa  reggia  voi  recaste  il  piede , 
Che  partirmen  degg'io:  con  quanti  voti, 
Con  eh'  eloquenti  lagrime  la  madre' 
Vostra  mi  vi  affidava!...  A  lei  tornando. 
Ditele  voi  che  le  sue  oneste  preci 
Mai  non  misi  in  oblio,  che  vi  fui  quale 
Essa  mi  volle. 

Emi.  Un'altra  madre!...  Oh  Dio, 

Dio ,  mi  si  strappa  il  cor  ! 

Bea.  Fra  poche  lune 

Fregiar,  Prassede,  non  vi  debbe  il  serto 
Dell'imeneo?  Se  di  un'afflitta  donna 
L'augurio  ingrato  non   vi  suoni,  un  riso 
Perenne  vi  si  accordi  infra  le  braccia 
Dell' uora  che  amate...  Ma  se  mai  sotterra 
Vi  precedesse  anzi  ora,  un  alti'O  sposo 
Non  si  usm'pi  il  suo  letto,  ondg  alle  caste 
Domestic'  ai-e  non  insulti  e  all'  ossa 
Dd  caro  estinto  che  vi  fece  il  primo 


*  Baciando  la  mano  di  Beatrice. 
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Gustar  le  giojc  dell'amor. 

Pras.  L'idea 

Di  un  futuro  mio  ben,  mi  fa  l'orrore 
Pai'er  più  enorme  de*'  presenti  mali. 

Bea.  Dov'  è  quel  vostro  ingenuo  sorriso 

Che  mi  allegrava  un  dì?...  Perchè  attristarci 
Dovrcm,  perchè  tremar  cjuando  l'infesta 
Morte  grida:  sou  qui? 

^gn.  »  Me  derelitta  I 

Bea.Vn  singulto?...  Chi  è?...  Non  mi  percosse 
Un  lontano  singulto?  Ah,  questo  mio 
Dolore  è  infetto,  e  vi  si  apprende.  —  Agnese? 
Che  cerca?  Allontanatela:  non  voglio 
Vederla ,  io  le  perdono  ...  ma  tui'bai-mi 
Sento  air  aspetto  suo. 

Bona.  Deh  I... 

Bea.^  Qual  mortale 

Rossor  tinge  quel  volto!...  Alme  pietose, 
SoccoiTetela  voi:  non  ha  conforti 
Lo  steril  labro  mio  pel  suo  martoro. 

Agn."^  Non  sono  io  quella  che  vi  uccide?...  Oh,  angoscia! 

Bea.  4  Povero  incauto  cor  !  Pura  vi  tengo 

Del  sangue  mio^  l'odio  che  il  versa  nasce 
Da  più  occvUta  radice  ...  Al  tutto  mai 
La  natm'al  bontà  nel  vostro  petto 
Non  si  addormì:  vi  onora  il  pentimento, 
Come  già  l'innocenza...  L'innocenza? 


I   In  fondo  al  vestibolo. 

a  Guardando  attcntaiuentc  Aj^uese  che  le  si  avvicina. 

3  Gettandosi  ai  piedi  di  Ccalricc. 

4  Rilevandola. 
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Di  possederla  mi  eretica:^  ma  fui 
Da  cosi  strane  traversie  battuta 
Che  temo  or  quasi  di  mertarle. 

Pras.  I  vostri 

Sospiri  accolti  fien  lassù. 

E/ni.  hi  eterno 

Benedetta  dai  buoni! 

Bea.  Io  non  mi  estimo 

Al  cospetto  del  ciclo  una  perduta: 
Ma  tante  colpe,  che  ci  parver  lievi 
Finché  il  favor  della  speranza  arrise, 
Riedon  cinte  di  larve  e  di  terrori 
Insuir  estremo  della  vita. 

-^gn.  Ahi,  lassa, 

Che  fia  di  me?  Che  fla,  quando  fra  l'omljre 
E  le  rovine  del  passato  Agnese 
Cerchei'à  Agnese ,  e  la  vedrà  sepolta 
Nell'onta  e  nel  peccato?  —  In  una  cella 
Mi  chiuderò  :,  con  veglie  e  con  digiuni 
Verrò  le  carni  mie  mortificando, 
Pregherò,  piangerò  sin  che  non  fia 
Di  questo  di  tutto  il  furor  consunto. 

i7ea.  Perchè  dai  giovinetti  anni  sortito 

Non  mi  fu  il  vel  di  Cristo?  Ogni  riposo 
Rinvien  eh'  il  cinge  con  amor  :  ma  voi 
Da  un  colpevol  delh-io  appena  desta, 
Non  vi  affrettate^  è  schiuso  un  varco,  prima 
Di  superarlo,  vi  aiTCstate  in  questo 
Pensieri  di  qua  non  si  ritorna. 

^gn.  Ah,  quando 

Fra  i  tm'iboli  ardenti  e  fra  le  croci 
Le  pie  sorelle  ai  cantici  votivi 


QUINTO  f)y 

Soioglieiulo  il  labro   iiitcìueralo ,  un  dolce 
l'i-emito,  un  suono  occuperà  del  tempio 
Le  oscure  volte  e  i  portici  percossi, 
Potrò  pregare  anch'  io  l  Potrò  un  accento 
Di  pace  susurrare  e  di  speranza? 
Ne"*  mici  più  intensi  e  fervidi  sospiri 
Te,  Vei'gin  Madi-e,  te  chiamai,  ma  austera 
Giravi  altrove  gli  occhi  tuoi  sovr' altre 
Creature  iimocenti.  —  Ah,  mi  rigetta 
Nel  suo  fiu'ore  il  ciel  ? 

Bea.  Non  vi  fingete 

Un  Nume  di  vendette  ebbro  e  di  sangue  : 
Ei  ci  prova  talor  con  la  sventura, 
Ma  non  mai  ci  abbandona. 

./-«.  Oh! 

Bea.  Voi  soffrite' 

.^^.Gosl  serrato  e  questo  core!... 

Bea.  Il  suo 

Volta  non  si  fa  pallido  l 

Bona.  Sì,  ognora 

Più  pallido. 

y^gn.  Mi  gira  il  suolo  intorno... 

Mi  fugge  il  dì...  la  vita...  *  Oh,  questa  nube 
Dissipar  non  potrò? 

Bona.  Le  ciglia  atterra! 

Uea.  Che  contemplate  ? 

y^Jgn.  Là!  • —  Perchè  di  Guido 

Tornò  solo  il  destriero  entro  la  rocca? 
Perchè  vuoto  l' arcion ,  deserto  il  freno  ? 


*  Si  fresa  eli  ocelli. 


C)8  ATTO 

Silenzio!  ci  vien ...  Ma  perchè  volge  altrove 
I  morti  lumi  ?  Ohimè ,  guardar  noi  posso  ! 
Le  sue  chiome  abbassate  ...  come  infauste 
Gli  si  rizzano  in  fronte  !  *  —  Ah  !...  Chi  mi  tocca 
Con  le  sue  mani  insanguinate  '...   Guido 
Mi  lascia:  tu  mi  abbruci! 

Pras.  Ahi  stato! 

Bona.  Esclusa 

E  dalla  vita,  e  non  riposa  estinta. 

Pras. Or  vedi? 

Emi.  Il  volto  si  serena. 

Bona.  Il  ciglio 

Gonfio  è  di  pianto. 

Emi.  Ecco  una  stilla. 

Pras.  Come 

,  Senza  singhiozzi ...  tacita  ...  abbondante 

L' ascosa  vena  del  suo  duol  prorompe  ! 

Bea.Tn  piangi,  Agnese?  0  te  felice!  tutta 

Godi  or  Pelibrezza  di  un  sì  dolce  istante 

Fin  che  l'assente  il  ciel^  godi,  e  t'inonda 

Delle  lagrime  tue...  Più  volte  anch'io 

La  sperai...  l'invocai...  tuttor  l'invoco 

Una  stilla,  ma  iuvano:  aiidi  e  vuoti 

Son  gli  occhi  mìei,  come  il  mio  cor.  —  Deh .  \ieni , 

Cara,  fra  le  mie  braccia,  insid  mio  petto 

Questo  languido  capo  mi  abbandona: 

Vieni,    sorridi  nel  dolor,  mi  copri 

Di  baci  soavissimi  la  faccia  ... 

Astergerò  la  tua  co'   mici ...   Celeste 


*  Si  copre  la  faccia  con  le  mani. 


QUINTO  99 

Rclngcrio!  Più  libero,  più  lieve 
Mi  scorre  il  sangue,  la  fuggente  vita, 
Lieta  di  sante  iraagiui,  saluta 
Senza  desio,  senza  timor  la  terra, 
E  senza  sdegno  ...  Ad  abbracciarmi  torna , 
Fa  che  di  nuovo  sul  mio  core  io  senta 
Questi  palpiti  tuoi...  Ma  che?  Gemete 
Voi  pm-e  ?  0  mie  migliori  ultime  amiche , 
Voi  gemete  per  me?  Darvi  un  sì  fiero 
Cordogho  non  volea  :  no ,  non  pensava 
Di  affliggervi  cosi!  Parve  altrimenti 
Alla  vostra  pietà:  meco  i  più  ascosi 
Tormenti  miei  soffrire,  interpretarli, 
Ne'  fidi  volti  esprimerli  vi  piacque! 
Non  son  poi  cosi  misera,  se  lungi 
DagP  inumani ,  fra  voi  cado  e  trovo 
Un  sì  grato  riposo  in  questi  amplessi. 

Oro.*     Sovra  il  bordon  suo,  languido 
hifranto  dal  cammino , 
A  piò  di  un  tiglio  assidesi 
Il  bai'do  pellegrino. 

/A'a.Alma  piena  d'amore!  il  canto   intuona 
Della  sua  morte,  della  mia...  Di  udirti 
Più  non  sperava  ...  0  voce  benedetta , 
Per  lui ...  per  me  ...  per  tutti  gP  infelici 
Sali  foriera  di  perdono  al  cielo. 


*  Ciinlando  ilulla  sua  prigione. 


1  OC)  ATTO 

Oro.  '     Un  ranriullclto ,  pallide 
Le  gote,  onesti  i  rai 
L'incontra,  e  malinconico 
eli  chiede:  a  che  li  stai?  —  ^ 
Ilo  consunto  il  viatico, 
Mi  colse  una  bufera, 
Smarrito  ò  il  calle,  ed  umida 
Qui  mi  trovò  la  sera. 
Coprimi:  ho  freddo!...  un  profugo 
Di  questa  vidle  io  sono: 
Ho  sparse  tante  lagrime:, 
Posso  sperai-  perdono' 
L'altro  sorride,  e  mistico 
Per  man  lo  piglia,  e  dice: 
Fa  cor:  sci  giunto  al  termine 
Del  tramite  infelice. 
E  gli  orna  il  criu  di  un  candido 
Fior  vago  insù  lo  stelo: 
«  Mai'tirio  ??   in  teiTa  appellasi^ 
«  Gloria  «   si  appella  in  cielo. 
Pili  non  si  alzò  !...  Fra  i  tenui 
Spirti  di  un'aura  aprica 
Piange  dal  tiglio  or  vedova 
L'ai'pa  del  pianto  amica. 
Dov'è  il  romeo!  Kichicdela 
Il  viator:  pietosa 
Risponde  con  un  gemito  : 
Sotto  queste  ombre  ei  posa. 


1  Cantando  come  sopra. 

2  Beatrice  rimane  soi)ita  Ira  le  braccia  delle  sue  Dame. 


QUINTO  lOI 

/^/•rt.y. S'ella  mai  più  non  si  svegliasse,  e  lieve 

Lieve  come  un  sospir,  conie  una  prece 

Del  sen  pudieo,  in  estasi  rapita 

Fosse  levata  or  alla  par  sua  stella! 
lìona.Yj  piu"  soave  questo,  volto  ! 
Emi.  Un  raggio, 

Un'aureola  imniortal  tutto  il  ricinge. 
Pras.VosQ.  fra  noi,  come  colomba.  • 
JJoiia.  Al  collo 

Mi  si  tien  ,  quasi  all'  àncora  abbracciata 

Dcir  eterna  speranza. 
Prns.  Insù  la  fronte 

Ride  la  pace. 
Bona.  Erra  sul  labro  il  riso. 

Emi.  Ma  non  si  turbi  ... 
JVas.  Ma  con  più  sommesso 

Rammarichio  piangianx,  misere,  insieme, 
^/m.  Sogna,  sogna,  o  bennata  alma,  le  pure 

Gioje  del  ciel. 
Pras.  Sogna  divini  ardori. 

i5o/za.  Sogna  i  balli  degli  Angeli. 
Pras.  De'  Santi 

Il  tripudio/ 
Bona.  0  longanima! 

Emi.  Al  dolore 

Non  destarli  mai  più. 
Pras.  jVfon  all'aspetto 

De'  tuoi  supplici. 
Bona.  Assai  pugnasti. 

Emi.  Hai  vinto. 

* 
*  Breve  siieuzio. 


I02  ATTO 

^ert.  Una  calma  ineffabile  (;  (li\iiia 

Succede  a'  mali  miei:  sento  che  uscita 
Son  fuori  omai  d'ogni  terrestre  possa. 
Ciel.  ti  ringi'azio! 

Pras.  Ah,  non  ci  abbandonate! 

/?c'rt.  Insepolta  con  voi  lascio  una  prece:  ' 
0  Prassede! 

Pras.  •  Imponete. 

Bea.  Egra  mia  mente! 

Di  voi,  Prassede,  io  non  chiedeva.  —  0  Bona! 

Bona.Yoi  mi  appellate  ? 

Uca.  Qviando  io  sarò  fatta 

Un  esanime  tronco,  itene  al  forte 
Mio  distruttore ...  il  nome  suo  vi  è  noto  : 
E  gli  dite  che  alcmia  ira  non  chiude 
L'csti'emo  de'  miei  di^  ch'oltre  il  sepolcro 
Non  estenda  la  sua,  che  nel  mio  sangue 
Ammorzi  tutto  il  suo  rigor! 

Bona.  Che  pena! 

Emi.  Io  tremo  fin  nelle  midolle  ! 

Bea.  2  Aspersa 

Delle  lagrime  mie  ti  misi  un  tempo, 
0  nera  benda  vedovil  sul  crine: 
Deposta  mai  non  ti  avessi  io!  Da  quando 
T'ebbi  in  un  velo  nuzial  scambiata. 
Io  feci  il  primo  passo  a  quell'infausta 
Ara  che  fuor  mi  aspetta.  Oggi  mi  piacque 
Anche  ima  volta  ripigliaiti ,  e  giorni 


1  A  Bona. 

2  Si  leva  la  benda  dal  rapo. 


QUINTO  Io3 

Meno  funesti  rivocarc  al  mio 

Stancg  pensiero.  '   —  A  voi,  doglioso  iiicarco, 

Questa  compagna  del  mio  lutto  antica, 

Dona ,  io  confido  :  sul  mio  scn  per  sempre 

Posi. 

Bona.         Mi  tronca  il  crepacuor  la  voce. 

Bea.  Agli  omicidi  non  lasciate  in  preda 

Il  corpo  mio^  ma  se  noi  vieta  ingiusto 
Odio ,  pietose  e  tacite  nell'  m'na 
Decentemente  il  componete  ...  Ah ,  quando 
Suonerà  la  ferale  ora  che  invita 
A  suffragai'  gli  estuiti ,  io  so  che  a  questa 
Vostra  infelice  lùpensando,  e  a  questo 
Crudele  e  lungo  addio,  furtivamente 
Di  qualche  stilla  righerete  il  volto  ^ 
E  l'imagine  mia  blanda  e  soave. 
Come  il  pensiero  di  un  lontano  amico , 
A  voi  discenderà.  ^ 

Pras.  Che  fia? 


S  G  E  N  A     XI. 

DEATKICE,  PRASSEDE,  BONA,  EMILIA,  AGNESE, 
ALCIATO,  GUALDO,  Sergenti,  Alabardieri. 

Bea.  3  V'intendo: 

Non  mi  dite  di  più;  voi  mi  trovate 

1  Consegna  a  Bona  Li  benda, 

2  La  lampada  si  spegne  ;  il  lume  di  molte  fiaccole  penetra 
pei  vetri  colorati  della  finestra  ,  le  sne  imposte  si  sjialan- 
cano  ;  si  vede  una  parte  della  corte  coperta  di  nero. 

3  Vivamente  ad  Alciato. 


I04  ATTO 

Pronta. 
yllc.  Su  questa  terra  procellosa 

Un  iuuoccuto  si  ò  da  voi  diviso , 

Per  riunirsi  là  nelP  immortale  ^ 

Ei  prega,  addietro  si  rivolge,  e  guarda 

Se  lo  seguite. 
Agn.  I  Ci  lasciate  ?  ^ 

Le  altre  Baine.  0  Dio  ... 

Dio,  di  chi  spira! 
Bea.  Io  son  nelle  sue  Ijraecia  !  ^ 


S  G  E  N  A     XII. 

FILIITO,  RICCIO,  AGNESE. 

lìlc.    Non  v'inoltrate  ... 

FU.  Qual  tumulto  è  questo? 

Sediziose  strida  ...  !  Ah  !  4  —  La  sua  testa  ... 
La  sanguinante  sua...  testa!...  dal  ciglio 
Chi  me  la  strappa....^  La  vedete? 

Hic.  '  E  dove?... 


I   In  fondo  al  vrslibolo  con  voce  soffocala. 

3  Ella  cado  svenuta. 

o  Cratricc  esco  per  la  fiucslia  accompagnata  d;dl"  Alcialo, 
da  IJona ,  da  Gualdo,  dai  sorgenti  o  dagli  alabardieri.  Lo 
splendore  delle  fiaccole  ed  il  rumore  de''  passi  a  grado  a 
grado  si  allontana  <;  si  disperde.  Doj)o  un  lungo  silenzio  si 
alzano  molte  grida  confuse  e  dolorose.  E  chiaro  di  luna  ; 
Agnese  e  tuttavia  svenuta. 

4  Appena  si  affaccia  alla  fiucslra  ,  fugge  coprendosi  il 
volto. 


QUINTO  105 

FU.    Qua...  là...  Jovuuquc  ...  sul  mio  sca! 
Bic*  Su  questo 

Pace  ed  oblio,  Siguor,  vi  si  promette. 


*  Kilovando  da  tona  Agnese ,  e    ponendole   una  mano  sul 
?:ouo. 


Giù    IL    Sipario. 


lSSl-(o^"i 


